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Vini leggeri per 
mercati pesanti?

Pomodoro da industria, al via i trapianti

Il caro carburanti mette in ginocchio le imprese

Lorenzo Catellani è il nuovo presidente di Cia 
Emilia Romagna
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Bologna
VENDESI fondo posto a Budrio 
(BO) località Vigorso, in via Bo-
sco Veduro, esteso Ha 10.0711, 
irrigabile, attualmente coltiva-
to a grano. Se interessati con-
tattate 347-3439161.
REGALO pali in cemento per 
frutteto o vigneto. Contattare 
o messaggiare il nr. 339-5903187.
ACQUISTO carro tramoggia per 
cereali, 5.000-8.000 litri circa in 
buo9no stato. Contattare o 
messaggiare il nr. 339-5903187.
Per cessata attività si vende: 
Fresa 2,20 m; Gebbio portato al 
sollevatore 2,20 m; Vibro 2,50m; 
Carro con libretto; Trattore 
Same Dorado 65 DT con lama 
spartineve omologata 2,75 m; 
Trattore Lamborghini 603; Ar-
madietto per fitosanitari. Per 
informazioni chiamare Tarozzi 
Angelo 335-5422232.
VENDESI terreno agricolo a 
seminativo con potenzialità ir-
rigua di ettari 6.00.00 circa zona 
Borgo Panigale (Bologna) Via 
Punta. Se interessati contat-
tare il numero 392-5611463.

Cesena
VENDO terreno agricolo, 35.000 
metri quadrati, prime colline 
cesenati, località Diolaguardia. 
Davide 339-6658471.
CESENATICO vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.
VENDESI rustico in ottimo 

stato posto in comune di Bri-
sighella (San Cassiano), a 300 
metri di altitudine. Insieme al 
fabbricato di circa 650 mq viene 
ceduto anche il terreno di etta-
ri 32,6. Info tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, 4,70 ha circa 
impiantato ad albicocco tardi-
vo, pesco medio tardivo e susi-
no (Angeleno). Tel. 334-7897284.

Ferrara
VENDO atomizzatore Turboma-
tic del 2018, capacità 1500 litri, 
elettrovalvole, pompa nuova, 
gomme larghe, la taratura sca-
de quest’anno. Prezzo 4.000 € a 
Jolanda di Savoia. Per info 333-
6426323 (Sonia)
VENDO causa pensionamento 
essicatoio verticale a ciclo con-
tinuo per cereali funzionante 
completo di bruciatore e co-
clee. Silvia 348-7620691.
VENDO trincia a giraffa laterale 
Orsi a Cortelli 1.80 funzionante 
e in buone condizioni 2.000 € 
(Ostellato); irrigatore con rien-
tro a polmone taglia 100/240 
ben tenuto e funzionante 
3500€; tel. 349-4589176.
VENDO per cessazione attività 
irrigatrice trainata tubo diame-
tro 100 mt. 230; pompa Caprari 
completa di tubatura; aratro 
monovomere ERMO, fuori sol-
co, volt. orecchio; vibrotiller mt. 
250. Fini Carlo tel. 0532-825295.
REGALO zona Bondeno letame 
di cavallo, da ritirare a spese 
proprie. Tel. 347-0544170 Michela.

IMOLa
VENDO ruote in ferro con pun-
toni per antico trattore Landini 
Testacalda L25. Andrea tel. 347-
9353515.

Modena
Regalasi legna da potature di 
castagno da ritirare dal casta-
gneto stesso, notevoli quanti-
tativi. Unica condizione lasciare 
libero il terreno. Monteombraro 
di Zocca MO. Tel. 334-3371777.
VENDESI casetta del latte cru-
do con annesso il distributore 
bottiglie vuote (fornitore Chie-
sa) e anche un frigo a Culla per 
il latte. Tel 059-793017.
VENDO terreno agricolo 4900 
m², coltivato a frutteto, con 
pozzo in vendita. Località Spi-
lamberto (MO). Tel. 320-1175257.
COMPRO Same Puledro 35 cv 4 
ruote motrici del maggio 1965, 
n. matricola 17698 targa Mo 
43993. Telefono 348-0709729.

Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
CERCO terreni agricoli da com-
prare, superficie 3/6 ha zona San 
Pietro in Vincoli e dintorni. Chia-
mare ore pasti 328-4585072.
Lugo VENDESI compressore 

per potatura, pompa miscela-
trice 380W, pompa sommersa 
380W. Contattare Zaccherini 
Domenico 333-5041680.
A FAENZA (Casola Val Senio) 
vendesi podere con abitazione 
e capannone circa: 0,34 ha di 
viti, 0,20 ha di castagno, 1,64 
ha di seminativo/pascolo, 6 ha 
di bosco. In Via Belfiore, a circa 
2 km dal paese. Prezzo 130.000. 
Tel. 347-4011721.
VENDITA ala piovana “Vallicelli” 
bagnatura 40 mt, buono stato. 
Vendo rimorchio agricolo “Sca-
venzi” 5 mt tri-ribaltabile, gom-
mato nuovo. Tel. 339-5653411.
VENDESI trincia fossi portante; 
rimorchietto lungo 3,10 mt e lar-
go 1,60 mt seminuovo; motofre-
sa Bertolini con motore Lom-
bardini 12hp. Bartolotti Franco 
Domenico cell. 338-5257778.

Reggio Emilia
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

Rimini
VENDO pompone per tratta-
menti a carriola motorizzato. 
Motore Loncin e pompa marca 
Comet. Serbatoio di 80 litri ac-
ciaio inox. Tel. 338-9687061
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Piante giovani e 
produttive, impianto di irriga-
zione, situato vicino ad un fiu-
me. T. 333-9340351.

“L’aceto dei quattro ladroni”: antica ricetta per rinvenire 
dopo l’arrivo di certe bollette di gas e luce
In questi nostri tempi  di “revival” di piante officinali e della buona erboristeria abbiamo scovato in bi-
blioteca, insieme a Tugnazz, una curiosa ricetta medicamentosa di due secoli fa che andava forte nella 
nostra terra: l’aceto dei quattro ladroni contro epidemie e malanni vari. Allora si riteneva, anche da parte 
della medicina ufficiale, che le epidemie fossero causati dai miasmi, cioè esalazioni fetide e malsane. 
Pensate ad esempio allo stesso nome della malaria, temibile malattia il cui nome deriva appunto da 
mala aria, cattiva aria. La scoperta dei veri agenti delle malattie infettive, virus e batteri doveva ancora venire. Dunque 
in quel tempo si riteneva che uno dei possibili rimedi contro i miasmi fosse un potente e pungente antidoto odoroso e 
rigenerante. Questa dunque la ricetta allora vigente che si poteva preparare anche in casa, potendo: ”in un boccale d’a-
ceto si pongano i seguenti manipoli di erbe odorifere. Rosmarino, salvia, menta romana, ruta, assenzio montano, erba 
canfora (la ‘canèla regina’ dei romagnoli), due o quattro spicchi d’aglio. Si tenga poi ben chiuso il boccale e lo esponga al 
solleone d’agosto per otto giorni. Filtrare il tutto con un pannolino di tessuto. Poi si rimetta l’aceto in una boccia di vetro, 
aggiungendo per renderlo più pungente,tre o quattro ottave di canfora (seguendo le misure dello speziale, il farmacista 
d’allora) che si scioglierà nell’aceto”. Così si otteneva la pozione da usare alla bisogna: in grado di far rinvenire, almeno 
momentaneamente, persone colpite da svenimenti o mancamenti. Niente di stregonesco. Dunque, suggerisce Tugnazz, 
si potrebbe riproporre la pozione. Da usare, ad esempio, per rinvenire dopo l’arrivo di certe bollette ladrone del gas e della 
luce: autentiche “savarnate” (bastonate), per dirla alla romagnola.

ll Passator Cortese
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Lorenzo Catellani 
Presidente Cia Emilia Romagna

Dalle radici, il nostro 
futuro: la mia visione 

per l’agricoltura 

D“Dalle radici, il nostro futuro”: non è solo il titolo di questa Assemblea 
Elettiva, ma una chiara presa di posizione. Le nostre radici sono la 
terra, la storia e il lavoro di generazioni; il futuro è la responsabilità 
di compiere oggi scelte innovative. In questa visione si colloca 
l’agricoltura dell’Emilia Romagna, pilastro economico e identitario 
del nostro territorio. Siamo la Food Valley italiana, un sistema di oltre 
53.000 imprese fondato sulla qualità certificata (Dop e Igp) e sulla 
competenza di chi, ogni giorno, lavora con passione.
Voglio essere chiaro: la Food Valley non è un marchio astratto. Esiste 
perché esistiamo noi agricoltori. È nei campi e nelle stalle che nasce 
il valore. Senza la nostra capacità di rischiare e innovare, non ci 
sarebbe alcuna eccellenza da esportare. 
Per questo il nostro primo pensiero va ai giovani agricoltori e al 
grande lavoro che dovremo fare, tutti insieme, per favorire il loro 
successo: facilitare l’accesso alla terra, al credito, al sapere “antico”, 
ma anche al sapere nuovo, promuovendo l’accesso alla tecnologia e 
alle opportunità del digitale.
Ma parlare di giovani oggi significa anche fare i conti con il contesto 
internazionale. Gli orrori della guerra infatti, non producono solo 
instabilità internazionale, ma ricadono direttamente sulle prospettive 
delle nuove generazioni rendendo più difficile investire, programmare 
e rischiare. Per questo, sostenere i giovani agricoltori non è solo una 
scelta di sviluppo, ma un atto di responsabilità.
La guerra oltre alle tragedie umane, porta sempre con se il fenomeno 
della speculazione economica. Lo abbiamo visto con la guerra in 
Ucraina, lo vediamo oggi con l’attacco all’Iran: aumento del costo dei 
carburanti, dei fertilizzanti, più in generale dell’energia. Dobbiamo 
lavorare affinchè la filiera non scarichi questi costi sull’agricoltore, 
occorre un intervento straordinario del Governo per evitare fenomeni 
speculativi a tutela dei settori più esposti.
L’agricoltura emiliano-romagnola si trova oggi al centro di una 
trasformazione profonda, che la proietta ben oltre il tradizionale ruolo 
produttivo. Non è più soltanto un settore economico, ma un sistema 
complesso che intreccia produzione alimentare, tutela del territorio, 
coesione sociale e identità culturale. In questo scenario, le nostre 
eccellenze agroalimentari non rappresentano solo valore economico, 
ma veri e propri asset strategici per lo sviluppo sostenibile delle 
comunità.
Il concetto di sostenibilità, infatti, evolve e si completa: non più solo 
ambientale, ma anche economica e sociale. Perché non può esistere 
una vera sostenibilità senza agricoltura, senza un giusto reddito, 
senza l’uomo al governo del territorio. 
In questo contesto, l’innovazione tecnologica gioca un ruolo 
decisivo. Digitalizzazione, intelligenza artificiale e gestione dei dati 
rappresentano strumenti fondamentali per migliorare l’efficienza e la 
sostenibilità delle imprese agricole. 
Sul versante della transizione ecologica la gestione delle risorse 
naturali, in particolare dell’acqua, si conferma una delle sfide più 
urgenti. Occorre investire in infrastrutture, accumulo e pianificazione, 
riconoscendo agli agricoltori un ruolo attivo nella manutenzione e 
nella sicurezza del territorio. Siamo pronti a fare la nostra parte sulla 
sicurezza idraulica e sulla Variante al Pai Po, ma a una condizione: la 
sicurezza non può essere costruita scaricando sull’agricoltura il peso 
delle scelte.

Continua a pag. 22
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La casa sta diventando sempre  
più il luogo privilegiato dei consumi. 
Diritti di impianto da governare
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa
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“Il mercato del vino sta attraversando una fase complessa e di transizione. Dopo anni di 
crescita, negli ultimi anni si sta verificando un rallentamento legato a una contrazione 
dei consumi globali e a dinamiche economiche e geopolitiche sempre più incerte”. Sono 
parole di Claudio Biondi, presidente del Consorzio di Tutela del Lambrusco che sottolinea l 
’incertezza geopolitica mondiale che si riverbera sui consumi di vino' l’Oiv ha comunicato 
che nel 2024 c’è stato il consumo più basso degli ultimi 60 anni”) e che non risparmia 
l’Italia, con consumi orientati al risparmio e sempre maggior attenzione a un’alimentazione 
sana e sostenibile.
Come stanno andando le vendite di vino e come si orientano i consumatori
La casa sta diventando sempre più il luogo privilegiato dei consumi. Negli ultimi due 
mesi del 2025 la ristorazione fuori casa ha avuto una contrazione del 5% e, a fine 2025, il 
consumo di vino nella Gdo ha segnato un calo del 2,6%. Anche per quanto riguarda l’export 
non è un momento ideale.
Quanto pesano i conflitti tuttora in atto?
Quattro anni di guerra russo-ucraina hanno impattato notevolmente, su un mercato che 
fino a fine febbrai 2022 per il Lambrusco cresceva, in Russia, di due cifre all’anno. Per 
quanto concerne gli Usa, che restano primo mercato di riferimento per il vino italiano, 
abbiamo assistito ad un forte accumulo di scorte nei primi sei mesi del 2025 in previsione 
dei dazi con un secondo semestre in conseguente calo, a cui si è aggiunta l’inflazione del 
dollaro. 
Emergono in questo contesto elementi che fanno ben sperare?
Un dato positivo riguarda il mercato canadese in cui nei primi sei mesi del 2025 è stato 
registrato un +11% nell’import di vino dall’Italia. Principalmente questo è stato dovuto 
alla sostituzione a scaffale dei vini Usa come contromisura ai dazi (i vini americani 
hanno registrato un  -65%, ndr). Oggi si stanno aprendo importanti opportunità per il 
Lambrusco anche negli stati in cui si accede tramite i monopoli.
Frizzanti e spumanti come si comportano?
In questo contesto internazionale complesso c’è da dire che il segmento delle bollicine 
continua a dimostrare una resilienza superiore rispetto ai vini fermi, confermandosi uno dei 
principali driver del settore. Serve però certamente abilità nel comprendere come stanno 
evolvendo gli stili dei consumi e intercettarli. All’interno di questo scenario, il Lambrusco 
mantiene un posizionamento distintivo e competitivo: è un prodotto che risponde alle 
nuove tendenze di consumo, grazie alla sua versatilità, al moderato tenore alcolico e alla 
capacità di dialogare con occasioni di consumo contemporanee, dalla ristorazione alla 
mixology. Inoltre, la forte vocazione all’export – che per le bollicine emiliane rappresenta 
una quota rilevante – rende fondamentale continuare a investire sulla promozione 
internazionale e sull’alta qualità del prodotto.
Come rispondere alla applicazione dei dazi?
Sul fronte dei dazi, la situazione resta un elemento di forte attenzione. Le misure adottate 
in particolare dagli Stati Uniti hanno avuto un impatto significativo sull’export, imponendo 
alle imprese una revisione delle strategie commerciali. Oggi il settore è chiamato a 
diversificare i mercati di sbocco, rafforzando la presenza in Europa e aprendo nuove rotte 
verso Paesi emergenti. Allo stesso tempo, è fondamentale lavorare a livello istituzionale 
per ridurre le barriere e garantire condizioni di concorrenza più eque. Un esempio è 
l’accordo Ue- Mecosur e riduzione barriere di ingresso verso india.

Continua a pag. 10
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L'export crolla: l'effetto dazi e il calo dei     consumi impattano sui vini nazionali
Denis Pantini – Responsabile Nomisma Wine Monitor

Era dal 2020, e cioè dallo scoppio della 
pandemia da Covid-19, che l’export di 
vino italiano non registrava una fles-
sione significativa come quella avve-
nuta l’anno scorso, vicina al 4%. Anche 
durante quegli anni così complicati, 
infatti, tra alti e bassi, il commercio di 
vino aveva mantenuto una certa dina-
micità negli scambi grazie all’apertura 
del canale di vendita moderno che era 
riuscito a controbilanciare il lockdown 
e la chiusura dei ristoranti e dei wine 
bar in tutto il mondo. Nel 2025 invece, 
sono state le tensioni geopolitiche e la 
nuova politica commerciale dell’Am-
ministrazione americana a scatenare 
un effetto domino sui mercati inter-
nazionali che ha condotto a una ridu-
zione degli scambi di vino, andando a 
colpire tutti i principali esportatori tra 
cui, l’Italia.
Se il valore del nostro export ha subi-
to una contrazione del 3,6%, tuttavia 
non c’è produttore mondiale che pos-
sa vantare una variazione di segno 
opposto. La Francia, leader mondiale 
a valore per esportazioni di vino, ha 
perso il 4,4%, la Spagna il 5,1%, il Cile 
il 10,2%, l’Australia il 15%. Solo la Nuo-
va Zelanda si è mantenuta vicino alla 
parità (-0,5%) ma dopo un 2024 dove 
aveva scontato una riduzione superio-
re al 6%.
Ma peggio di tutti è andata, udite udi-
te, agli Stati Uniti. Proprio al Paese che 
ha originato questo “terremoto” com-
merciale e che, a seguito di una vera e 
propria rappresaglia da parte dei Pae-
si colpiti dai dazi voluti da Trump, ha 
finito con il penalizzare i produttori di 
vino americani. Basti, infatti, pensare 
che l’export di vino a stelle e strisce ha 
chiuso il 2025 con una perdita a valo-
re del 36%, un crollo generatosi su due 
importanti mercati di sbocco, vale a 
dire Canada e Cina dove la riduzione è 
arrivata a superare il 70%! 
Anche se questo rappresenta uno degli 
effetti collaterali legati alla politica da-
ziaria americana, i principali impatti si 
sono verificati all’interno del mercato 
statunitense, andando a interessare i 
vini di importazione senza però, come 

vedremo, portare un reale beneficio ai 
prodotti nazionali, contrariamente alle 
attese di Trump sugli effetti dei dazi. 
Ma andiamo con ordine, partendo da 
quanto accaduto sul fronte delle im-
portazioni di vino negli Stati Uniti.
Consumi e import di vino negli Usa
Un aspetto che forse è passato “sotto 
traccia” nella comprensione degli im-
patti legati ai dazi è quello del calo che 
da qualche anno a questa parte sta 
interessando i consumi di vino negli 
Stati Uniti. Dopo anni di crescite conti-
nue, dal 2023 si registra una riduzione 
progressiva dei consumi che ha trova-
to ulteriore conferma nell’anno appena 
trascorso. In altre parole, l’applicazio-
ne dei dazi è avvenuta in un contesto di 
mercato in contrazione che ha amplifi-
cato gli effetti negativi dell’incremen-
to tariffario. Non solo. Parallelamente 
all’aumento delle “gabelle” alla fron-
tiera, i produttori italiani (ed europei) 
hanno dovuto subire una pesante sva-
lutazione del dollaro (quasi il 15%) che 
ha reso i nostri vini meno competitivi, 
praticamente raddoppiando l’impatto 
negativo del dazio. 
Risultato: nel 2025 il mercato statuni-
tense ha ridotto il valore delle impor-
tazioni totali di vino del 12%, scen-
dendo a 5,5 miliardi di euro, mentre è 
apparsa più contenuta la riduzione a 
volume (-2%). La contrazione è sta-
ta “trasversale” e ha interessato tutte 
le categorie: dai i vini fermi e frizzanti 
imbottigliati a quelli sfusi, per quan-
to invece gli spumanti siano riusciti a 
guadagnare qualcosa sul fronte delle 
quantità (+4%).
Occorre specificare come il “combina-
to disposto” generato dai dazi, dalla 

svalutazione del dollaro e dal calo dei 
consumi ha prodotto forti turbolenze 
lungo tutta la filiera. Dopo una fase 
di stoccaggio preventivo per evitare 
le nuove tariffe, si è assistito a una 
riduzione delle spedizioni alla luce di 
un mercato in contrazione che non è 
riuscito ad assorbire il surplus di of-
ferta. La necessità di mitigare l’aggra-
vio fiscale per mantenere competitivi i 
prezzi al consumo ha spinto il mercato 
verso una riduzione dei prezzi medi in 
tutte le categorie, così come eviden-
ziato dal calo del valore complessivo 
delle importazioni.
Di conseguenza, tutti i principali forni-
tori hanno subito un calo nei valori, a 
partire dal leader di mercato, la Fran-
cia, che ha registrato una flessione 
di quasi l’8%. Peggior sorte è toccata 
all’Italia (-13,2% rispetto al 2024), seb-
bene la riduzione più alta abbia colpito 
i vini spagnoli (-16%) (tabella 1)
Se dal totale si passa ad analizzare le 
importazioni per categoria, il risulta-
to non cambia di molto. Nel caso dei 
vini fermi e frizzanti imbottigliati, ad 
esempio, la Francia ha riportato una 
diminuzione nel valore del proprio ex-
port del 9,1%, l’Italia del 14,6%. Per gli 
spumanti, invece, a un calo nei valori 
si è contrapposto un aumento delle 
quantità importate e questo è accadu-
to sia per i nostri sparkling – che sono 
cresciuti del 3,9% in volume ma hanno 
perso il 9,8% a valore - che per quelli 
di oltralpe.
L’export regionale di vini Dop
La ricostruzione di un quadro detta-
gliato sulle variazioni intervenute per i 
vini regionali e per quelli a denomina-
zione risulta più complicata a causa 4
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L'export crolla: l'effetto dazi e il calo dei     consumi impattano sui vini nazionali
Denis Pantini – Responsabile Nomisma Wine Monitor

tab. 1 - Stati Uniti: import di vino
Import 2025 Var % 2025 vs 2024

Top paesi fornitori Milioni € Milioni litri Valori Volumi
TOTALE IMPORT 5.542,29 1.200,92   -11,6% -2,0%
Francia 2.130,35 188,28 -7,9% 6,0%
Italia 1.807,64 352,78 -13,2% -0,2%
Nuova Zelanda 421,79 102,98 -12,0% 13,7%
Spagna 301,98 65,34 -16,5% -2,9%
Australia 192,03 125,22 -14,5% 11,4%

Fonte: elaborazioni Nomisma Wine Monitor su dati doganali

di limiti statistici che non consento-
no una completa disamina. Tuttavia, 
dalle informazioni disponibili è possi-
bile trarre alcune considerazioni co-
munque interessanti. Innanzitutto, una 
prima valutazione riguarda l’importan-
za degli Stati Uniti per l’export vinico-
lo delle singole regioni. Considerando 
i vini imbottigliati (fermi e spumanti), 
l’incidenza più alta è sui vini trentini: il 
47% dell’export vinicolo della provin-

in calo di quasi il 4% nelle quantità e, 
a seguire con un volume ancora signi-
ficativo (30 milioni di bottiglie) i bian-
chi del Trentino Alto Adige e del Friuli 
Venezia Giulia, al cui interno figura il 
Pinot Grigio (uno dei top vini italiani 
esportati nel mercato statunitense) 
e anche in questo caso si registra un 
calo del 7%. 
Chi si è mosso in controtendenza sono 
stati i bianchi fermi della Sicilia e della 
Toscana che, pur con livelli di export 
a volume lontani da quelli precedenti 
(circa 7 milioni di bottiglie esportate 
nel 2025), hanno però messo a segno 
crescite percentuali a doppia cifra, 
sia che si guardi ai valori che ai volu-
mi. Nello specifico, i bianchi Dop sici-
liani hanno registrato un incremento 
nell’export dell’8% a valore e del 12% 
a volume e ancor di più hanno fatto i 
bianchi toscani, i cui valori sono lette-
ralmente esplosi: +25%, a fronte di un 
vero e proprio exploit nelle quantità 
esportate (+65%) (tabella 2)
Le vendite nel canale retail
Infine, a conclusione di questo appro-
fondimento sul mercato americano, 
vale la pena riportare quanto accaduto 
nelle vendite del canale retail (distri-
buzione al dettaglio) che, sul totale dei 
consumi di vino, incide per oltre l’85%. 
A dimostrazione di quanto evidenziato 
all’inizio dell’articolo, le vendite 2025 
mostrano una contrazione a valore 
trasversale a tutte le tipologie di vini 
fermi, con una riduzione più marcata 
per i vini rosati (-9% rispetto all’anno 
precedente) seguiti dai vini rossi con 
una flessione dell’8%. Rispetto all’o-
rigine dei vini, nel 2025 nessun Paese 
è riuscito a migliorare le proprie per-
formance di vendita, con un calo che 
ha colpito sia i vini di importazione 
che quelli statunitensi. Nello speci-
fico, quelli esteri hanno subito una 
flessione nei volumi del 7,1%, mentre 
i vini americani sono arretrati del 6,8% 
evidenziando quindi come l’effetto so-
stituzione nei consumi auspicato da 
Trump con l’applicazione dei dazi non 
si sia verificato… almeno fino ad oggi.

cia autonoma è, infatti, diretto al mer-
cato statunitense. Seguono Umbria 
(39%), Basilicata (38%) e Campania 
(37%) mentre per quanto riguarda i vini 
dell’Emilia Romagna il peso ricoperto 
dagli Usa sulle esportazioni regionali è 
limitato ad appena il 14%. 
Se dal dato complessivo regionale 
passiamo ai soli vini Dop, si scoprono 
alcuni trend degni di nota. Il Prosecco, 
ad esempio, rappresenta il principale 
vino italiano a denominazione espor-
tato negli Stati Uniti: nel 2025 ne sono 
state spedite 143 milioni di bottiglie, 
quasi l’1% in più dell’anno prima ma 
ad un prezzo medio inferiore del 4%. A 
grande distanza si piazzano i bianchi 
fermi del Veneto con circa 39 milioni di 
bottiglie e che nel 2025 hanno lasciato 
sul campo il 7% in meno a volume e il 
9% a valore; poi ci sono i rossi fermi to-
scani (31 milioni di bottiglie), anch’essi 

tab. 2 - Export di vini Dop italiani negli Stati Uniti: variazione 2025 vs 2024

Valori Volumi

Prosecco -3,5% 0,8%
Asti -3,7% -13,5%
Bianchi Toscana 25,1% 65,2%
Bianchi Trentino AA + Friuli VG -4,5% -6,9%
Bianchi Veneto -8,7% -7,2%
Bianchi Sicilia 8,4% 12,4%
Rossi Sicilia -9,2% -13,1%
Rossi Piemonte -8,9% -9,8%
Rossi Toscana -8,7% -3,5%
Rossi Veneto -10,2% -5,7%

Fonte: elaborazioni Nomisma Wine Monitor su dati Istat
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L’era del vino “no-lo” (senza alcol e a ba   ssa gradazione alcolica): la nuova 
frontiera dell’enologia italiana? 
Magda C. Schiff

DALLA REDAZIONE - Per decenni la 
qualità del vino ha significato struttu-
ra e calore alcolico. Oggi il settore af-
fronta una rivoluzione opposta: quella 
della sottrazione, e mentre il consumo 
tradizionale flette, i vini No-Lo (No e 
Low alcol - senza alcol o a bassa gra-
dazione) bussano prepotentemente 
alle porte delle cantine. Non si tratta 
più di una curiosità per astemi, ma di 
un nuovo asset strategico per inter-
cettare i nuovi stili di consumo globali, 
che ha visto nel 2025 l'anno della svol-
ta anche nel nostro Paese. 
Il quadro normativo e il “rientro” della 
produzione in Italia
Fino a poco tempo fa, infatti, l’Italia 
viveva un paradosso: le nostre canti-
ne producevano il vino base, ma per 
dealcolarlo dovevano spedirlo in Ger-
mania o Spagna. Il Decreto Ministeria-
le MASAF n. 672816 del 20 dicembre 
2024 ha finalmente colmato il vuoto 
normativo, recependo il Regolamento 
UE 2021/2117, il quale stabilisce di-
stinzioni nette basate sul titolo alcolo-
metrico:

- vino dealcolato (No alcol): con titolo 
alcolometrico volumico effettivo non 
superiore allo 0,5% vol.;
- vino parzialmente dealcolato (Low 
alcol): titolo superiore allo 0,5% vol. ma 
inferiore al limite minimo della catego-
ria originaria.
Alla luce della nuova normativa, l’Os-

servatorio UIV-Vinitaly in occasione 
dell’edizione 2025 di Vinitaly, che per 
la prima volta apriva a questa nuova 
categoria di vini, aveva stimato per 
il 2025 un incremento del 60% della 
produzione nazionale rispetto al 2024. 
Questo balzo non è dovuto solo a nuovi 
consumi, ma al rimpatrio delle linee 

 Le tecnologie di dealcolazione
La sfida dei vini No-Lo non è solo tecnica, 
ma chimico-fisica. La rimozione dell’etano-
lo non è un’operazione “neutra”: l’alcol è un 
solvente che trasporta aromi e dona corpo. 
Toglierlo significa alterare profondamen-
te la viscosità, la struttura complessiva, la 
percezione del dolce e l’equilibrio acido del 
prodotto finale. Per limitare questi impatti, 
l’industria adotta due approcci principali:
-  sistemi a stadio singolo Il vino vie-
ne sottoposto a un unico processo (spesso 
osmosi inversa o distillazione sottovuoto 
diretta) per abbattere il grado alcolico. È una 
soluzione efficiente ma che rischia di pena-
lizzare il profilo aromatico più volatile;
- sistemi a doppio passaggio Rappre-
sentano lo stato dell’arte. In una prima fase 
viene estratta delicatamente la frazione 
aromatica volatile; nella seconda si procede 
alla dealcolazione vera e propria. Infine, la 

frazione aromatica viene reincorporata nel 
vino dealcolato per restituirgli complessità 
e identità. A seconda dell’obiettivo finale, 
la scelta tecnologica varia sensibilmente: 
per il Low alcol (>0,5% vol.) si utilizzano 
prevalentemente le membrane osmotiche 
(osmosi inversa). Essendo un processo a 
freddo e meno invasivo, permette di “ritoc-
care” il grado alcolico (togliendo ad esempio 
2-3 gradi) senza stravolgere la viscosità del 
vino, risultando ideale per le versioni leggere 
delle Dop.
Per il No alcol (≤0,5% vol.) la tecnologia d’e-
lezione, anche se non l’unica, è la separazio-
ne aromatica e dealcolazione tramite colon-
na a cono rotante (Column Spinning Cone). 
Raggiungere lo “zero tecnico” richiede una 
separazione molecolare spinta che solo il 
vapore a bassa pressione può garantire con 
precisione, permettendo al contempo il re-

cupero della frazione aromatica nel sistema 
a doppio passaggio. Inoltre, per riequilibrare 
gli effetti dell’abbassamento del grado al-
colico sull’equilibrio acido-zucchero, sulla 
percezione tannica (nei rossi) e sulla sta-
bilità microbiologica, possono essere ne-
cessarie correzioni di acidità, aggiunta di 
mosto concentrato rettificato (nei limiti di 
legge) e microfiltrazione sterile.  Una solu-
zione adottabile in aziende anche piccole è 
l’arresto fermentativo precoce, una tecnica 
enologica che blocca la fermentazione al-
colica prima della completa trasformazione 
degli zuccheri in alcol (tramite refrigerazio-
ne, filtrazione o solfitazione), ottenendo vini 
a basso tenore alcolico e con residuo zuc-
cherino naturale. L’arresto fermentativo pro-
duce vini Low alcol che però non rientrano 
nella categoria dealcolato; si tratta sempli-
cemente di vini a bassa gradazione naturale.
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L’era del vino “no-lo” (senza alcol e a ba   ssa gradazione alcolica): la nuova 
frontiera dell’enologia italiana? 
Magda C. Schiff

produttive: le aziende italiane ora 
possono dealcolare sul territorio na-
zionale, trattenendo il valore aggiunto 
della trasformazione tecnologica.
Il “No alcol” vince sul “Low”
Secondo le proiezioni 2025 dell’Osser-
vatorio UIV, l’83% della produzione No-
Lo sarebbe destinata alla categoria No 
alcol (≤ 0,5%), lasciando al Low alcol 
solo il 17%. Le ragioni sono pragma-
tiche:
- fiscalità: sotto lo 0,5% vol., la bevanda 
non è soggetta alle accise sugli alcolici 
in molti mercati esteri;
- logistica: semplifica le procedure di 
export e permette la vendita in canali 
preclusi agli alcolici (vending machi-
nes, aree fitness);
- target: il 36% dei consumatori italiani 
(prevalentemente Gen Z e Millennials) 
dichiara di preferire lo “zero alcol” per 
ragioni di sicurezza stradale e salute 
(Fonte: IWSR/UIV 2025);
- pur avendo costi di produzione supe-
riori ha anche un prezzo medio al litro 
elevato nei mercati premium e permet-

te di presidiare segmenti di mercato 
nuovi (salutistico, horeca diurno, ex-
port halal).
Il dilemma delle Dop e Igp
Il dibattito sulle denominazioni è stato 
sbloccato dal DM 14 maggio 2025 n. 
213946, che ha introdotto importanti 
novità:
- Dop/Igp Low alcol (ammessa). Po-
trebbe essere possibile produrre, ad 
esempio, un Prosecco Doc a grada-
zione ridotta ma solo previa modifica 
del disciplinare da parte del Consorzio 
di Tutela. La legge lo definisce ancora 
“vino”, mantenendo il legame con l’o-
rigine;
- Dop/Igp No alcol (vietata). Resta, 
nella pratica attuale dei disciplinari, il 
veto alla versione ≤0,5%. Un vino a de-
nominazione non può essere “zero al-
col” perché, giuridicamente, perdereb-
be la natura merceologica di “vino” per 
diventare una “bevanda a base di uva”, 
rendendo incompatibile l’uso del nome 
tutelato (ad esempio non può esiste-
re un Sangiovese di Romagna “zero 

Quanto costa eliminare la componente alcolica
La dealcolazione con colonna a cono rotante (Column Spinning Cone) richiede investimenti mol-
to elevati (da 1 fino a 5 milioni di euro), compatibili con grandi gruppi di tipo industriale. 
L’impianto a membrane osmotiche, invece, ha un costo indicativo di 300.000 - 800.000 di euro, 
compatibile, per essere economicamente conveniente, in aziende medio-grandi o grandi da 5-8 
milioni di bottiglie /anno.
Al momento la dealcolazione conto terzi è il modello più diffuso, adatto per aziende piccole e 
medie e per i produttori che vogliono testare il segmento, con un costo indicativo di lavorazione 
di 0,25-0,60 euro/litro (variabile per volume e tecnologia).

4

Quali vini funzionano senza alcol?
Non tutti i vitigni reggono lo stress della dealcolazione. L’industria sta selezionando i pro-
fili più resilienti:
- bollicine (Metodo Charmat) sono le preferite dal mercato. La CO2 e il residuo zuccherino 
compensano la mancanza di alcol, mantenendo piacevolezza e freschezza. Potrebbe esse-
re il caso del Lambrusco, che grazie alla sua naturale acidità e alla vivacità della bollicina 
maschererebbe efficacemente l’assenza di alcol;
- bianchi aromatici come Sauvignon Blanc, Riesling e Moscato mantengono i loro profili 
terpenici (fiori e frutta) anche dopo il processo;
- rossi morbidi come il Merlot o vitigni a medio-basso contenuto tannico come la Fortana 
tipica del ferrarese e della pianura ravennate risulterebbero più adatti, poiché l’assenza di 
alcol tende a rendere i tannini eccessivamente amari e allappanti.

alcol”). Questo pone l’Italia in una po-
sizione di estrema cautela rispetto ad 
altri Paesi Ue, per timore di una svalu-
tazione dei brand territoriali.
Tra i Consorzi di Tutela c’è chi ha avvia-
to studi di fattibilità per l’introduzione 
della tipologia Low alcol nei propri di-
sciplinari. La preoccupazione è dupli-
ce: da un lato il rischio di banalizzare 
il marchio territoriale, dall’altro quello 
di perdere quote di mercato a favore 
di competitor esteri più flessibili. Ci 
sono però anche Consorzi che hanno 
già aggiornato il proprio disciplinare, 
primo fra tutti il Consorzio Garda Doc, 
mentre il Consorzio di Tutela del Pro-
secco Doc ha lanciato un progetto di 
sperimentazione per il “Prosecco Low 
alcol" in collaborazione con l'Universi-
tà di Padova.
L’Italia nel contesto internazionale
Il mercato mondiale dei vini No e Low 
alcol è stimato intorno a 2,4 miliardi di 
dollari nel 2025. 
Secondo stime dell’Osservatorio UIV-
Vinitaly basate su dati Iwsr, è previ-
sto che raggiunga circa 3,3 miliardi 
di dollari entro il 2028 con un tasso di 
crescita annuo di circa l’8% a valore e 
del 7% a volume, facendosi strada in 
un mercato del vino stagnante. Infatti, 
il vino tradizionale nel medesimo pe-
riodo si prevede rimanga stabile o in 
leggera contrazione di volumi (-0,9%) 
e valori (+0,3%).

Continua a pag. 10
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L’opinione dell'enologo Sandro Cavicchioli
“Viviamo in una regione dove i vini Low alcol sono un fatto natu-
rale, basti pensare ai nostri vini frizzanti. Da sempre vendiamo 
lambruschi con 7,5 gradi vol., soprattutto per l’export. Li fac-
ciamo con la fermentazione naturale e con una qualità sicura-
mente migliore rispetto ai vini ottenuti con la dealcolazione”. 
Lo afferma Sandro Cavicchioli, enologo della cantina Cavic-
chioli, ipotizzando per i No-Lo una quota di mercato in Italia 
che si potrebbe fermare attorno al 3- 5%, con predominanza per 
i Low alcol.
Resta il fatto che per alcuni mercati esteri dove le bevande alcoliche 
sono vietate, i vini zero alcol sono un’opportunità da non trascurare, 
come dimostra la produzione già in atto da parte di Cantine Riunite. “Va-
luteremo anche noi il da farsi, sempre con l’intento di valorizzare il territorio di produzione”.

L’era del vino “no-lo”, la nuova frontiera dell’enologia italiana 

Segue da pag. 9 - In Italia la quota dei 
vini No-Lo resta ancora marginale, 
intorno allo 0,1% delle vendite. Il 36% 
dei consumatori italiani (Gen Z e Mil-
lennials) guarda con favore allo “zero 
alcol”, ma la vera spinta è l’export. In 
mercati come il Regno Unito, i Paesi 
Nordici e il Medio Oriente, la domanda 
di vini italiani di qualità ma “leggeri” è 
altissima. 
Se l’Italia non presidia questo segmen-
to con le proprie uve, rischia di lasciare 
spazio a prodotti stranieri che imitano 
lo stile italiano senza averne la mate-
ria prima. I competitor più aggressivi 
sono Germania, Spagna, Australia e 
Cile. La Germania, in particolare, è già 
leader europeo nel dealcolato.
Un futuro a gradi variabili
Il vino senza alcol non sostituirà il vino 
tradizionale, ma potrebbe diventare 
una nuova frontiera dell’enologia ita-
liana e uno strumento di difesa com-

Il consumo domestico diventa luogo privilegiato
Diritti di impianto da governare
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Segue da pag. 5 - Il ‘Pacchetto vino’ 
può dare un supporto al settore?
Per quanto riguarda questo 
provvedimento emergono alcuni 
elementi chiave: maggiore 
flessibilità nella gestione produttiva, 
semplificazione amministrativa e un 
rafforzamento delle misure legate 
alla sostenibilità e all’innovazione di 
prodotto. 
Strumenti fondamentali per 
accompagnare il settore in una fase 
di cambiamento strutturale. In questo 
ambito si inserisce anche il tema 
dei diritti di impianto e reimpianto 
dei vigneti, oggi evoluti nel sistema 
delle autorizzazioni. Si tratta di un 
meccanismo essenziale per governare 
il potenziale produttivo europeo, 
evitando squilibri tra domanda e offerta e tutelando il 
valore delle denominazioni. Infatti, nel pacchetto vino viene 
data la possibilità di prolungare i diritti di reimpianto per 

otto anni concedendo una finestra 
temporale importante per poter 
valutare le evoluzioni del mercato. 
Capitolo Pac e risorse, come 
commenta la nuova proposta?
Qui va fatto un ragionamento 
a parte: fino ad oggi, la Politica 
agricola comunitaria ha avuto 
un fondo dedicato. Nella 
nuova proposta è prevista la 
costituzione di un fondo unico 
per il finanziamento anche di 
altre politiche della Ue. In questo 
quadro, il ruolo dei Consorzi diventa 
ancora più centrale: accompagnare 
le imprese nella transizione, 
valorizzare le denominazioni e 
rafforzare l’identità dei territori. 
Per il Lambrusco, questo significa 

continuare a investire sulla qualità, sulla riconoscibilità e su 
una narrazione capace di parlare ai consumatori di oggi e 
di domani.

merciale del vino e del marchio Italia in 
un mercato globale che cambia, tanto 
che in alcuni ambienti di settore si par-
la di “segmento difensivo del vino”. 
Se il calo demografico e i nuovi stili 
di vita riducono i volumi del vino tra-
dizionale, la tecnologia No-Lo può 

dare l’opportunità alle cantine italiane 
di restare protagoniste sulle tavole di 
tutto il mondo. La sfida sarà nobilitare 
questa categoria, dimostrando che un 
vino può essere “senza alcol” ma non 
per questo “senza anima”. 
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L'Italia consolida il primato nella 
produzione di vino
Alessandra Giovannini

DALLA REDAZIONE - L'Oiv, 
Organizzazione internazio-
nale della vigna e del vino, 
stima la produzione mon-
diale 2025 a 232 milioni 
di ettolitri, in lieve ripresa 
(+3%) sul 2024 ma ancora 
lontana dalla media stori-
ca (-7%). L'Italia consolida 
il primato raggiungendo i 
47,3 milioni di ettolitri (+8%), 
mentre Francia (-1%) e Spa-
gna (-6%) arretrano ancora. 
Balzi a doppia cifra di Nuova 
Zelanda, Brasile e Romania, 
contrapposti alle difficoltà 
del Cile. 
Italia
A livello nazionale, il vigne-

to italiano ha registrato una 
leggera espansione nell’ul-
timo anno, consolidando il 
trend di crescita dell’ultimo 
triennio. 
Nel 2024 l’Italia dispone-
va di 680.741 ettari vitati, 
un incremento rispetto ai 
675.135 ettari del 2023 e ai 
673.529 ettari del 2022. No-
nostante la crescita recente, 
il potenziale attuale rimane 
inferiore ai livelli di inizio 

millennio, quando nel 2000 
si contavano circa 792.000 
ettari.
Giacenze 
Le scorte di vino e mosto 
detenute in Italia al 31 lu-
glio 2025 ammontano a 40,6 
milioni di ettolitri totali. Le 
scorte globali di vino sono 
composte per 22,5 milioni di 
hl da rossi e rosati e per 15,7 
milioni di hl da bianchi.
Consumi e Vendite Gdo 
Le vendite di vino nella 

Grande distribuzione orga-
nizzata per i primi nove mesi 
del 2025 (gennaio-settem-
bre) mostrano un calo dei 
volumi del -3,6% (sono stati 
venduti circa 447,7 milio-
ni di litri) ma una crescita 
degli spumanti del +5,9% in 
volume e un +4,8% in valore. 
All’interno di questa catego-
ria, spicca il Metodo Clas-
sico con un incremento del 
+10,7% in volume.

Valore totale 
Il fatturato 2025 si attesta a 
1,65 miliardi di euro, con una 
flessione minima del -0,3%, 
indicando un aumento del 
prezzo medio al litro.
Emilia Romagna
L’Emilia Romagna si posi-
ziona tra le principali regioni 
italiane per estensione dei 
vigneti, sebbene nel 2024 
abbia mostrato una dina-
mica in controtendenza ri-
spetto al dato nazionale. 

L’ultimo dato disponibile 
sulle superfici (2024) indi-
ca che disponeva di 52.855 
ettari vitati. La regione ha 
registrato una flessione di 
370 ettari rispetto ai 53.226 
ettari del 2023. La produ-
zione vinicola dell’Emilia 
Romagna nel 2024 si con-
ferma come una delle più 
rilevanti a livello nazionale, 
mostrando una dinamica di 
crescita in termini di volumi 

nonostante la leggera fles-
sione delle superfici vitate. 
Nel 2024, l’Emilia Roma-
gna ha prodotto un totale 
di 7.138.611 ettolitri di vino 
e mosto dimostrando un in-
cremento del 7,5% rispetto 
ai 6.641.447 hl prodotti nel 
2023. Con questi volumi, l’E-
milia Romagna si colloca al 
terzo posto tra le regioni ita-
liane per quantità prodotta, 
preceduta solo da Veneto e 
Puglia. La produzione regio-
nale è caratterizzata da un 
forte peso dei vini comuni 
e delle Indicazioni peografi-
che protette (Igp).
Rapporto Bio in Cifre 2025
L’agricoltura biologica in 
Italia supera i 2,5 milioni di 
ettari: stabili i vigneti.
È stato recentemente pub-
blicato da Ismea il Secondo 
Rapporto Bio in Cifre 2025 
che fotografa l’evoluzio-
ne del settore biologico nel 
2024, confermandone la 
centralità nell’agroalimen-
tare italiano e il consolida-
mento della leadership a 
livello europeo. Nel 2024 la 
superficie dedicata al biolo-
gico ha superato i 2,5 milioni 
di ettari. Rimane pressoché 
stabile la superficie vitata 
biologica a 132.441 etta-
ri (-0,4%), di cui 104.767 è 
convertita. La vite da vino 
somma 128.929 ettari 
(102.134 ettari convertiti), 
il resto riguarda la vite per 
uva da tavola. Per quanto 
riguarda l’incidenza percen-
tuale delle superfici biologi-
che sul totale, la vite arriva 
al 21%.

L’Emilia Romagna tra le principali regioni italiane per 
estensione dei vigneti
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ROMA - L'Unione italiana 
vini (Uiv) rileva che la pro-
duzione 2025 si scopre in 
linea con l’anno precedente 
(+0,7%) per effetto soprat-
tutto di una avveduta ridu-
zione delle rese delle princi-
pali denominazioni italiane, 
più che per eventi atmosfe-
rici avversi. 
Un contingentamento pro-
duttivo, operato sui territori 
per mantenere in equilibrio 
la filiera, che però – secon-
do Uiv – non è bastato se si 
considera l’attuale livello di 
giacenze. 
Secondo il presidente di 
Uiv, Lamberto Frescobaldi: 
“A oggi, dopo 2 vendem-
mie, nelle cantine italiane 
ci sono 61 milioni di ettolitri 
di vino, il 6% in più del pari 
periodo dello scorso anno. 
Dato che sale a quasi 68 
milioni di ettolitri (+7,5%) se 
si comprendono i mosti. Ciò 
significa che attualmente 
non possiamo più permet-
terci non solo vendemmie 

Vendemmia 2025 stabile ma giacenze 
in rialzo

in linea con la media degli 
ultimi 10 anni – a 47,5 mi-
lioni di ettolitri - ma nem-
meno quelle con i volumi, 
sino a ora considerati bassi, 
dell’ultimo biennio. È il caso 
– ha aggiunto Frescobaldi - 
di rivedere a livello centrale 
l’attuale assetto produttivo 
attraverso riforme al Testo 
unico che garantiscano un 
sistema flessibile, in grado 
di aprirsi o comprimersi a 

seconda delle dinamiche di 
mercato”. 
Gli stock in cantina indi-
cano una forte eccedenza 
(+11,3%) per i vini comuni/
varietali e per gli Igt bianchi 
(+10,5%). Più contenuto il 
trend delle giacenze legate 
ai vini Dop, a +3,6% (31,7 mi-
lioni di ettolitri).
“La situazione resta delicata 
– ha detto il segretario ge-
nerale Uiv, Paolo Castelletti 

– con i ritmi del prodotto in 
uscita in calo di circa il 20% 
non solo rispetto all’inizio 
del 2024, quando ci furono 
forti richieste di prodotto 
dagli Stati Uniti per via dei 
dazi imminenti – ma anche 
rispetto al 2023, anno non 
influenzato da eventi ester-
ni. 
Pur in presenza di una pro-
duzione non particolarmen-
te abbondante, la dinamica 
dei prezzi dello sfuso resta 
tutto sommato molto fiac-
ca, con le quotazioni dei vini 
comuni bianchi (quelli con 
maggiore mercato, per via 
degli utilizzi come base spu-
mante) che nelle principali 
regioni produttrici segnano 
cali medi superiori al 10% 
rispetto all’anno passato. In 
tensione anche la situazione 
dei vini a denominazione, 
dove sono rarissimi i casi 
di quotazioni al rialzo, con i 
trend tendenti alla stabilità o 
al ribasso. 
Dinamiche - ha concluso 
Paolo Castelletti – genera-
te dalle difficoltà del mer-
cato in Italia e all’estero, in 
particolare nei Paesi extra-
Ue dove stimiamo un calo 
del 7% dell’export a tutto il 
2025”. 
Per Uiv, i correttivi da discu-
tere urgentemente ci sono. 
A partire dall’abbassamento 
rese delle uve per ettaro an-
che con la fine delle deroghe 
per i vini generici e l’alline-
amento delle rese dei disci-
plinari con quelle reali sulla 
media degli ultimi 5 anni. 
Importante anche deroga-
re le nuove autorizzazioni 
agli impianti, che ogni anno 
consentono di allargare il 
vigneto-Italia di quasi 7 mila 
ettari.
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In Romagna la filiera procede 
con cautela
Emer Sani

Albana Dèi 2025: i premi al bianco simbolo del territorio romagnolo
Alessandra Giovannini

DALLA REDAZIONE - Si è 
svolta il 2 marzo a Imola la 
cerimonia di proclamazione 
dei vincitori di Albana Dèi 
2025, la selezione enologi-
ca promossa dal Consorzio 
Vini di Romagna, che da 
oltre un decennio raccon-
ta l’evoluzione e la forza 
espressiva del Romagna Al-
bana Docg Secco.
Il Premio Albana Dèi 2025 
attribuito dalla giuria tecni-
ca, è stato conferito a “Vital-
ba” 2024 di Tre Monti (Imo-
la), che si aggiudica anche 
la seconda piazza con “Vi-
gna Rocca” 2024. Completa 
il podio “Vite in Fiore” 2024 
di Francesconi Paolo (Faen-
za). L’Indigeno del Cuore - 
Premio Valter Dal Pane 2025 

decretato dal voto popolare, 
vede ancora trionfare “Vital-
ba” 2024 di Tre Monti (Imo-
la), seguito da “Artemisia” 
2023 di Poderi delle Rocche 
(Imola) al secondo posto e 
da “G.G.G.” 2023 di Giovan-
nini (Imola) al terzo. Da que-
sta edizione, a questi premi 
storici si aggiunge, l’Albana 
di Confine - Premio Giam-
paolo Gravina, dedicato alla 
memoria del giornalista che, 
sin dalla prima edizione, ha 

fatto parte della giuria che 
è stato assegnato a “Vite 
in Fiore” 2024 di France-
sconi Paolo, seguito da un 
ex aequo al secondo posto: 
“Frangipane” 2024 di Tenuta 
La Viola (Bertinoro) e “Ba-
cana” 2023 di Tenute Baca-
na (Brisighella). L’iniziativa, 
ideata dai curatori Carlo Ca-
tani e Andrea Spada, si con-
ferma un momento centrale 
per la valorizzazione del pri-
mo bianco italiano ad aver 

ottenuto la Docg, capace 
oggi di esprimere una stra-
ordinaria contemporaneità 
stilistica accanto a una pro-
fonda identità territoriale.
“Albana Dèi - ha dichiarato 
Roberto Monti, Presidente 
del Consorzio Vini di Ro-
magna - rappresenta oggi 
molto più di una selezione 
enologica: è un osservatorio 
privilegiato sull’evoluzione 
del Romagna Albana Docg 
Secco e sulla crescita qua-
litativa dei nostri prodotti. I 
risultati di questa edizione 
confermano una maturità 
stilistica sempre più consa-
pevole, capace di coniugare 
in una visione contempo-
ranea, identità territoriale e 
cura enologica”. 

Giuria tecnica e pubblico 
premiano le migliori 
interpretazioni dell'Albana Docg 
Secco
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DALLA REDAZIONE - Il mercato del vino mostra segnali 
di rallentamento dopo alcuni anni relativamente po-
sitivi per i produttori. Nonostante gran parte del 
vino della scorsa vendemmia sia stata collocata, 
negli ultimi mesi la filiera sembra procedere con 
maggiore cautela. 
“Anche se il vino dello scorso anno è stato venduto quasi 
tutto, ultimamente il mercato si è un po’ fermato”, raccon-
ta Roberto Avveduti, dell’omonima società agricola di Lugo. 
“Ne parlavo proprio di recente con un tecnico della cantina 
alla quale conferisco l’uva: sono un po’ fermi con i ritiri e 
anche i pagamenti sono un po’ arretrati”.
 Alla base di questa fase di rallentamento c’è il calo dei con-
sumi, un fenomeno che negli ultimi anni si sta facendo sem-
pre più evidente. “I consumi sono diminuiti - osserva il pro-
duttore -, gli anziani che una volta bevevano più vino, non 
ci sono più, mentre tra i giovani il consumo è decisamen-
te calato”. Nonostante il contesto incerto, negli ultimi anni 
i prezzi delle uve avevano comunque garantito una buona 
redditività alle aziende. 
Ora però iniziano a emergere timori per la prossima campa-
gna. “Negli ultimi anni abbiamo avuto prezzi buoni, ma da 
quello che si sente dire, a partire dalla prossima vendemmia 
l’uva potrebbe scendere di prezzo. Le previsioni, in partico-
lare per le varietà bianche, parlano di un possibile ridimen-
sionamento significativo. Per i bianchi, infatti, si parla di un 

calo anche del 15-20 per cento. Spe-
ro che si sbaglino - aggiunge Av-

veduti -, per i rossi i prezzi sono 
già più bassi da tempo, mentre 

finora i bianchi avevano te-
nuto meglio”. All’interno del 
mercato restano comunque 

alcune varietà particolarmente 
richieste, soprattutto tra quelle a 

maturazione precoce. “Le uve precoci vanno di più, Pinot e 
Chardonnay hanno più richiesta e riescono a spuntare prezzi 
più alti”. Nei vigneti intanto è iniziata una fase delicata del 
ciclo vegetativo della vite, il pianto, il momento in cui la pian-
ta riprende l’attività dopo il riposo invernale. “Adesso le viti 
sono nell’epoca del pianto, nella mia azienda coltivo circa 25 
ettari di vigneto, non ho mai visto una fase così lunga”. Un 
segnale che potrebbe essere positivo in vista della prossi-
ma vendemmia, a patto che le condizioni climatiche resti-
no favorevoli. “Significa che le viti hanno avuto una buona 
vernalizzazione - conclude -, le abbondanti piogge dei mesi 
invernali hanno contribuito a creare buone riserve idriche nei 
terreni. Tra gennaio e febbraio ha piovuto molto”, i terreni 
sono ben bagnati e questo aiuta la pianta a ripartire. Questo 
mi fa sperare in un raccolto buono in quantità, sempre che 
non arrivino gelate”.  
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Ancellotta regina dei vigneti reggiani 
ma attenta alle sfide del mercato
Luca Soliani

REGGIO EMILIA - L’Ancellotta resta la varietà simbolo dei 
vigneti reggiani, apprezzata per le sue caratteristiche uni-
che ma oggi chiamata a confrontarsi con un mercato dei 
vini rossi meno favorevole rispetto al passato. A spiegarlo è 
Andrea Zaldini, viticoltore di Correggio, che sottolinea come 
questo vitigno continui a rappresentare una risorsa impor-
tante per il territorio.
“L’Ancellotta è una varietà straordinaria – spiega Zaldini – 
famosa soprattutto per l’elevata quantità di antociani pre-
senti nella buccia e nel mosto. Questo significa una ricchez-
za di pigmenti molto alta: quando viene utilizzata, il colore 
del vino diventa davvero intenso. Proprio per questa sua 
capacità colorante è sempre stata molto apprezzata nelle 
cantine". 
Ma non solo: grazie alle sue caratteristiche naturali, il vitigno 
può anche rappresentare un’alternativa naturale a molti co-
loranti chimici, consentendo di ottenere pigmenti di origine 
vegetale da utilizzare in diversi prodotti. Negli ultimi anni, 
tuttavia, l’Ancellotta deve fare i conti con un cambiamento 
nelle preferenze dei consumatori. 
“Oggi il mercato dei rossi vive una fase di difficoltà – osser-

va – perché i gusti stanno cambiando e il consumo si sta 
orientando sempre più verso vini bianchi e freschi. L’Ancel-
lotta, che è una varietà a bacca rossa, risente inevitabilmen-
te di questa tendenza".
Nonostante questo, nel territorio reggiano l’Ancellotta con-
tinua a rappresentare la varietà più diffusa. “Possiamo dire 
senza dubbio che è la regina dei nostri vigneti – prosegue 
Zaldini – perché circa il 50% della superficie vitata della pro-
vincia, ovvero circa 4.500 ettari, è coltivata con questo viti-
gno. Negli ultimi anni abbiamo registrato anche un aumento 
significativo degli impianti, intorno al 35%".
La diffusione crescente è legata anche alle caratteristiche 
agronomiche della varietà. “Rispetto ad altre uve rosse pre-
senti sul nostro territorio, come il Salamino, l’Ancellotta è più 
resistente a diverse problematiche fitosanitarie – spiega il 
viticoltore –: dal mal dell’esca alla flavescenza dorata, fino 
ad altri problemi che possono colpire la vite. Questo la rende 
particolarmente adatta al nostro ambiente".
Un aspetto, quello dell’adattamento al territorio, che non è 
scontato. La sensibilità all’ambiente pedoclimatico è, infatti, 
altissima. “Nel Reggiano ad esempio viene anche detta An-
cellotta di Massenzatico perché è proprio attorno a questa 
località che si è particolarmente diffusa (comuni di Reggio 
Emilia, Correggio, San Martino in Rio) e dove si esprime al 
meglio – sottolinea Zaldini –. In altri contesti pedologici, an-
che in province vicine, i tentativi di coltivazione non hanno 
dato gli stessi risultati: sono stati molto deludenti. Qui nel 
territorio reggiano invece riesce a esprimere tutta la sua ca-
pacità colorante e le sue qualità".
Dal punto di vista agronomico si tratta, inoltre, di una varietà 
relativamente precoce. “La vendemmia di solito inizia ai pri-
mi di settembre – precisa Zaldini – e la capacità produttiva 
è media, inferiore rispetto ai lambruschi".
Sul fronte delle quotazioni, però, il quadro resta legato 
all’andamento generale del mercato dei rossi, anche se le 
sue quotazioni rimangono leggermente superiori a quel-
le del Lambrusco. “Le quotazioni seguono la tendenza dei 
vini rossi – afferma – un mercato che negli ultimi anni sta 
soffrendo. Va anche ricordato che l’Ancellotta è soprattutto 
una varietà da taglio: viene utilizzata per migliorare colore e 
struttura di altri vini, più che per una vinificazione destinata 
direttamente alla bottiglia". 
Guardando al futuro, la vera sfida riguarda l’equilibrio tra 
produzione e mercato. 
“Negli ultimi anni molti nuovi vigneti sono stati impiantati 
proprio con Ancellotta – conclude Zaldini – e molti di questi 
non sono ancora entrati nella piena fase produttiva. Quando 
lo faranno, potremmo trovarci di fronte a un aumento signi-
ficativo dell’offerta. Per questo è fondamentale mantenere 
l’equilibrio: da un lato un mercato dei rossi non particolar-
mente favorevole, dall’altro il rischio di una sovrapproduzio-
ne che potrebbe creare difficoltà anche a questa varietà". 
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BOLOGNA - Campagna vitivinicola 
2026-2027: scattano i bandi regionali.
Quinta regione italiana per superfi-
cie coltivata a vite, con 52mila ettari 
di terreno dedicati, Terza per quantità 
di uva prodotta, con quasi 8 milioni di 
quintali, la Regione Emilia Romagna, 
nell’ambito dell’Organizzazione comu-
ne di mercato (Ocm) destina al setto-
re  oltre 26 milioni di euro, ripartiti su 
quattro aree di intervento.
Per due di queste sono già aperti i pri-
mi bandi: il primo, da oltre 12,5 milioni 
di euro, è a disposizione dei viticoltori 
che vogliono estirpare e reimpiantare i 
propri vigneti, destinati alla produzio-
ne di vini a denominazione o indicazio-
ne geografica. Il secondo, da 6 milioni, 
sostiene gli investimenti, materiali e 
immateriali, negli impianti enologici 
di trasformazione e/o commercia-
lizzazione, per migliorare il rendi-
mento globale delle imprese.
Il terzo bando previsto, per la pro-
mozione dei mercati dei Paesi 
terzi, uscirà a fine aprile; il quarto 
e ultimo, che riguarda gli investi-
menti per la sostenibilità dei vi-
gneti, a giugno.
“Abbiamo messo a disposizione ri-
sorse importanti per la nostra filiera 
vitivinicola- -. Il settore sta attraver-
sando una fase complessa: negli ulti-
mi anni le imprese hanno dovuto fare i 
conti con gli effetti sempre più evidenti 
del cambiamento climatico e, più re-
centemente, con le tensioni dei merca-
ti internazionali, tra dazi, rincari e una 
crescente instabilità dei prezzi. Tutti 
fattori che incidono direttamente sulla 
sostenibilità economica delle aziende 
e sul reddito dei viticoltori. In questo 
contesto diventa sempre più impor-
tante rafforzare gli strumenti di gestio-
ne del mercato e garantire maggiore 
equilibrio tra produzione, domanda e 
valore del prodotto.
“Il vino - afferma l’assessore regionale 
all’Agricoltura, Alessio Mammi - non è 
soltanto un elemento identitario della 
nostra cultura e dei nostri territori, ma 
rappresenta anche una componente 
fondamentale dell’economia agrico-

la regionale e nazionale. Proprio per 
questo, a livello europeo, si sta apren-
do una riflessione sulla revisione degli 
strumenti dell’Organizzazione comune 
dei mercati agricoli, che devono essere 
sempre più efficaci nel prevenire e ge-
stire le crisi, sostenere il reddito degli 
agricoltori e proteggere il valore delle 
produzioni di qualità”.
C’è tempo fino al 14 aprile prossimo 
per partecipare al bando rivolto alle 
imprese agricole emiliano-romagnole 
per la ristruttu-
razione e 

riconversio-
ne dei vigneti. 
Si tratta dell’ultimo bando della pro-
grammazione 2023-2027 e prevede 
la presentazione di progetti di durata 
annuale, così da poter ricevere il paga-
mento entro il 15 ottobre 2027. Il siste-
ma informatico Siag, messo a punto 
da Agrea (l’organismo pagatore regio-
nale) consente di compilare il modulo 
per via telematica. 
Quest’anno la Regione ha deciso di 
aumentare il contributo, passando dai 
3.000 euro per ettaro del precedente 
bando ai 6.609 euro per ettaro dell’at-
tuale. 
I viticoltori che riceveranno il contribu-

to dovranno mantenere il possesso del 
vigneto finanziato per almeno 5 anni. 
I viticoltori “eroici” riconosciuti dalla 
Regione (le cui vigne ricadono in aree 
soggette a rischio idrogeologico o con 
particolare pregio paesaggistico, sto-
rico e ambientale), o che coltivano vi-
gneti ad altitudini superiori ai 500 me-
tri sul livello del mare (esclusi altipiani) 
o con pendenze maggiori del 30% o 
disposti su terrazzamenti, potranno 
accedere al contributo previsto per la 
“viticoltura eroica”: da 14.800,5 euro 

per ettaro (vigneti a spalliera con 
almeno 2.000 piante per et-

taro) a 28.100,5 euro per 
ettaro nel caso di vi-

gneti a pergola (con 
almeno 3.252 pian-

te per ettaro).
Obiettivo della 
Regione, quin-
di, è favorire 
qualità e com-
petitività dei 
vini emiliano-
romagnoli. Per 
questo la Re-

gione, nel nuovo 
programma ope-

rativo 2026-2027, 
ha messo a dispo-

sizione con un nuovo 
bando con 6 milioni di 

euro di risorse per sostene-
re gli investimenti delle imprese 

vitivinicole, in modo da aumentare il 
valore aggiunto delle produzioni, in-
centivare l’innovazione tecnologica e 
migliorare l’efficienza energetica dei 
siti produttivi. Si tratta di contributi in 
conto capitale, da un minimo del 19% 
della spesa ammissibile, nel caso si 
tratti di grandi imprese, a un massi-
mo del 40% per le realtà di dimensio-
ni più piccole. La soglia massima di 
spesa ammissibile è rimasta invariata 
(2 milioni di euro) per poter finanziare 
progetti più strutturati. Le domande 
potranno essere presentate sempre 
tramite il sistema Siag entro il 14 mag-
gio 2026. 

Al via due bandi regionali per 
sostenere qualità e innovazione
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Scatta il "Pacchetto Vino": novità per 
dealcolati, aiuti ed etichettatura
Michael Ieranò

Servizio Vinoleico

DALLA REDAZIONE - Come atteso, il 
10 febbraio scorso il Parlamento eu-
ropeo ha approvato il nuovo Pacchetto 
Vino che introduce numerose novi-
tà per il settore vitivinicolo. Aumento 
delle percentuali di contributo, norme 
sull’etichettatura dei vini dealcolati, 
strumenti di promozione, danno un 
nuovo quadro al settore. 
L’entrata in vigore sarà subordinata 
all’adozione formale del testo da parte 
degli stati membri ed alla successiva 
pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale.
Una delle più importanti riguarda il 
tema delle Autorizzazioni: per le auto-
rizzazioni a nuovi impianti è conferma-
ta la durata a 3 anni, calcolati dalla fine 
della campagna di commercializzazio-
ne. Solo in caso di forza maggiore o 
circostanze eccezionali, per specifiche 
aree, gli Stati membri potranno con-
cedere una proroga di 12 mesi. Per le 
autorizzazioni ai reimpianti, la durata 
estesa fino a 8 anni, anche in questo 
caso si parte dalla fine della campagna 

tori potranno beneficiare su un finan-
ziamento al 70% della somma dei costi 
diretti di esecuzione dell’estirpazione e 
della perdita di reddito stimata per un 
anno in relazione alla superficie estir-
pata , ma non potranno richiedere au-
torizzazioni per nuovi impianti durante 
le dieci campagne di commercializ-
zazione successive a quella in cui ha 
avuto luogo l’estirpazione. Inoltre, gli 
Stati membri possono fornire un con-
tributo nazionale all’intervento per un 
importo massimo del 30 %.
Il testo adottato approfondisce infi-
ne il tema dell’etichettatura, fornendo 
maggiori chiarezze al consumatore.  
Il termine “analcolico”, potrà essere 
utilizzato solo per i prodotti con una 
gradazione alcolica non superiore allo 
0,05 per cento vol. Per i vini con un 
contenuto alcolico superiore a tale so-
glia, che avranno subito una riduzione 
di almeno il 30% rispetto alla grada-
zione originale, sarà obbligatoria l’eti-
chetta “a ridotto contenuto alcolico”.

di commercializzazione in cui l’auto-
rizzazione è concessa. 
Per contrastare le fitopatie legate a 
parassiti altamente contagiosi, sarà 
previsto un sostegno specifico fino 
al 100% della spesa ammissibile per 
monitoraggio e prevenzione, nei nostri 
territori in particolare sul tema della 
Flavescenza dorata.
Altre novità riguardano gli investimen-
ti volti alla sostenibilità con un finan-
ziamento fino all’80% degli interventi 
legati alla sostenibilità ambientale e 
alla resilienza climatica. Per la misura 
Ocm Promozione nei Paesi terzi viene 
introdotta la possibilità di prorogare i 
progetti fino a nove anni complessivi, 
al fine di dare una continuità struttura-
le ai progetti presentati. 
Il Pacchetto riconosce inoltre l’enotu-
rismo come strumento di sviluppo e 
valorizzazione, anche dal punto di vi-
sta dell’attrattività delle aziende vitivi-
nicole. 
Sul tema delle estirpazioni, gli agricol-

Con 5 medaglie d’oro e 16 riconoscimenti complessivi l’Emilia 
Romagna è protagonista a “Birra dell’Anno 2026”
Alessandra Giovannini

DALLA REDAZIONE - Alla XXI edizione 
di “Birra dell’Anno”, l’Emilia Romagna 
si conferma tra le regioni di riferimen-
to del panorama brassicolo nazionale. 
Il concorso organizzato da Unionbir-
rai, associazione di categoria dei pic-
coli birrifici artigianali indipendenti, 
quest’anno celebra i trent’anni della 
rinascita e la valorizzazione dell’arti-
gianato moderno italiano. La premia-
zione si è tenuta a Rimini, nell’ambito 
di Beer&Food Attraction, e ha visto 
trionfare 'Birra dell’Eremo' come birri-
ficio dell’anno. Dai dati ufficiali emerge 
un risultato solido e articolato: 16 ri-
conoscimenti complessivi per i birrifici 
emiliano-romagnoli, di cui 5 medaglie 
d’oro, 2 argenti, 1 bronzo e 8 menzioni. 
Un bilancio che testimonia la qualità 
diffusa e la capacità del territorio di 
competere su stili diversi, dalle basse 

fermentazioni alle produzioni più in-
novative. Tra i protagonisti regionali 
spiccano 'Birrificio Claterna' di Castel 
San Pietro Terme, che conquista due 
medaglie d’oro e due menzioni, e 'Birri-
ficio Artigianale Noiz' di Santarcangelo 
di Romagna, tre volte sul podio in di-
verse categorie. Ottengono l’oro anche 
'Oldo' di Parma e 'Birrificio Mazapegul' 
di Civitella di Romagna, confermando 
solidità tecnica e continuità qualitati-
va. Completano il medagliere regionale 
'Il Viaggio' di Piacenza con un bronzo, 
'Liquida' di Masi Torello e 'Birra Bajon' 
di Ravenna con una menzione ciascu-
na, insieme a 'Turris Birra' di Borgo 
Val di Taro, anch’essa premiata nelle 
categorie luppolate. Il quadro dei ri-
conoscimenti coinvolge realtà attive 
nelle province di Bologna, Parma, Pia-
cenza, Rimini, Ravenna, Ferrara e Forlì-

Cesena, confermando un movimento 
diffuso e radicato sull’intero territorio 
regionale. Il 'Birrificio Claterna' di Ca-
stel San Pietro Terme ha vinto grazie 
a Bock e Rusticana. Bock si è imposta 
prima nella categoria “Birre a bassa 
fermentazione, alto grado alcolico, d’i-
spirazione tedesca”. Rusticana è risul-
tata prima classificata nella categoria 
“Birre con uso di frutta”. Soddisfazione 
per Pierpaolo Mirri che, assieme alla 
moglie Alice Bucci, segue il birrificio 
castellano. “Siamo molto contenti e 
orgogliosi di questi due premi, diciamo 
che sono la prova che la nostra birra è 
una garanzia di qualità e che, dietro a 
questo risultato, c’è un massimo impe-
gno da parte di tutto il team. Ricordia-
mo che le nostre birre sono prodotte 
con malto d’orzo castellano, coltivato 
nelle prime colline intorno al birrificio”.
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Pomodoro da industria: al via trapianti 
con l’incognita prezzo e costi lievitati
Erika Angelini

FERRARA – Potrebbe essere l’anno del pomodoro da indu-
stria che da molte aziende viene visto come un’alternativa 
alle colture cerealicole per avere più marginalità e far lette-
ralmente quadrare i bilanci. 
Ma è davvero così? 
Il comparto del pomodoro da industria si appresta a dare 
il via alla stagione dei trapianti che al momento appaiono 
favoriti dal clima, ma l’imminente avvio dei lavori in campo 
non scioglie i diversi nodi critici e le preoccupazioni dei pro-
duttori, soprattutto “storici”. Nell’areale ferrarese ci si ap-
presta, infatti, a investire in una coltura senza avere ancora 
certezze sul prezzo concordato e questo era già capitato in 
passato, ma differenza ora che è questo avviene in un con-
testo produttivo reso estremamente instabile dalle tensioni 
geopolitiche internazionali che stanno facendo lievitare i co-
sti di produzione. 
A delineare la situazione del comparto è Giuliano Costa, pro-
duttore di Longastrino (Ferrara), che descrive così l’attua-
le fase di stallo: “Iniziamo i 
trapianti nella più assoluta 
incertezza sul prezzo con-
cordato, visto che la trat-
tativa per diverse ragioni è 
ancora in stallo. 
La parte agricola, quasi per 
un eccesso di ottimismo, 
ha deciso di investire in 
pomodoro senza garanzie 
contrattuali, proprio mentre 
assistiamo a un forte au-
mento dei costi di produzio-
ne spinto dalla crisi in Me-
dio Oriente, con il gasolio, 
passato da 70-80 centesimi 
a 1,20-1,30 al litro, gravando 
pesantemente su ogni ope-
razione colturale.
“Quest’anno – continua 
Costa - si osserva un fe-
nomeno particolare: molte 
aziende agricole che stori-
camente non producevano 
pomodoro hanno deciso 
di investirvi e il motivo è semplice: non ci sono alternative. 
Con i prezzi dei cereali ormai ai minimi e i costi di gestione 
in continua ascesa, il pomodoro viene visto come l’ultima 
spiaggia per far quadrare i bilanci. Questa corsa alla semina, 
che non siamo ancora in grado di quantificare con precisio-
ne, nasconde però un’insidia: il rischio di saturazione perché 
l’industria potrebbe non avere la capacità di trasformare tut-
to il prodotto conferito. Non sapendo ovviamente come sarà 
la prossima annata anche a livello climatico nel momento 
della raccolta, potremmo trovarci di fronte a una concen-

trazione nella maturazione di varietà diverse – come è già 
accaduto in passato anche a fronte di investimenti “normali” 
per l’areale - con il rischio di dover abbandonare il prodotto 
nei campi”.
Infine, rimane il nodo cruciale della tenuta economica delle 
aziende meno strutturate. 
“Se la media produttiva dell’areale si attesta sui 750-800 
quintali per ettaro – conclude Costa - i conti per i produttori 
rischiano di non tornare. Nel 2025 i costi di produzione han-
no già toccato circa 9 mila euro per ettaro e quest’anno la 

cifra è destinata ad aumentare. Questo significa che per co-
prire le spese e garantire un minimo di reddito occorrerebbe 
che il prezzo fosse di almeno 150 euro alla tonnellata. Una 
cifra che l’industria, al momento, sembra non voler raggiun-
gere e che comunque verrebbe pagata per un prodotto che 
raggiunge il massimo nella classificazione. Vedremo se in 
queste settimane ancora incerte cosa succederà, ma non è 
detto che “l’anno del pomodoro” si trasformi poi in una buo-
na annata per la marginalità delle aziende agricole”.

A Ferrara atteso un forte 
incremento delle superfici 
investite per sostituire mais 
e cereali
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Zucchero, Cia: subito un tavolo  
nazionale per salvare la filiera bieticola
ROMA - Aprire subito un ta-
volo nazionale con tutti gli 
attori del comparto bietico-
lo-saccarifero per definire 
un piano straordinario di 
rilancio della produzione di 
zucchero 100% italiano. 
È la richiesta di Cia-Agricol-
tori Italiani, che sottolinea 
come la situazione critica 
della filiera imponga un con-
fronto urgente con le istitu-
zioni per individuare solu-
zioni condivise. Negli ultimi 
vent’anni, infatti, l’Italia ha 
progressivamente smantel-
lato uno dei suoi comparti 
storici. 
Prima della disastrosa ri-
forma dell’Ocm Zucchero 

interno. Non solo. Ora con 
la decisione di Coprob Italia 
di sospendere per il 2026 il 
funzionamento dello stabi-
limento di Pontelongo, nel 
Padovano, resta un unico 
zuccherificio attivo e opera-
tivo in Italia: quello di Miner-
bio, in Emilia Romagna. 
Per Cia, si tratta di un brutto 
colpo in uno degli ultimi im-
portanti areali di produzione 
– il Veneto con circa 4.000 
ettari – che mette in perico-
lo centinaia di posti di lavo-
ro, diventando al contempo 
l’emblema della crisi del 
settore e del rischio di vede-
re la parola fine alla produ-
zione di zucchero in Italia.
Eppure, la barbabietola resta 
una coltura strategica per 
l’economia di diversi territori 
e per l’equilibrio agronomico 
delle aziende, grazie al suo 
ruolo nelle rotazioni e nella 
fertilità dei suoli. 
A pesare, nel tempo, dina-
miche globali aggressive 
sui prezzi, aumento dei costi 
energetici, regole europee 
stringenti sui fitosanitari e 
concorrenza extra-Ue senza 
reali condizioni di reciproci-
tà. Secondo Cia, però, ormai 
non è più tempo di inter-
venti tampone o di gestione 
dell’emergenza. È necessa-
rio un confronto che coin-
volga agricoltori, industria di 
trasformazione e istituzioni, 
per costruire una prospetti-
va credibile di rilancio. Ser-
ve una strategia strutturale: 
misure settoriali nazionali e 

del 2006, il Paese contava 
oltre 250.000 ettari coltivati 
a barbabietola, 19 zuccheri-
fici attivi lungo la penisola e 
una produzione superiore a 
1,5 milioni di tonnellate, che 
garantiva la piena autosuffi-
cienza nazionale. 
Oggi le superfici si sono ri-
dotte a meno di 19.000 ettari 
complessivi e l’import copre 
circa l’80% del fabbisogno 

regionali, regole uguali per 
l’import e investimenti in in-
novazione, anche a partire 
dalle Tecniche di evoluzione 
assistita.
“Non possiamo permettere 
che l’Italia esca definitiva-
mente dalla produzione di 
zucchero - dichiara il pre-
sidente nazionale, Cristiano 
Fini -. Chiediamo al governo 
di convocare con urgenza 
un tavolo di filiera per salva-
guardare un comparto che 
significa lavoro, sostenibili-
tà e tradizione agricola”. 

Superfici crollate in vent’anni da 250mila a 19mila 
ettari, import all’80% del fabbisogno e ora lo stop 
allo stabilimento di Pontelongo: serve un piano 
straordinario per rilanciare produzione italiana

BOLOGNA - Valorizzare la 
semente certificata di bar-
babietola da zucchero, sal-
vaguardarne la selezione 
e la moltiplicazione e dare 
garanzie alle aziende se-
mentiere e agli agricoltori 
moltiplicatori per mantenere 
il ruolo centrale dell’Emilia 
Romagna, in Italia e in Eu-
ropa.
Sono i punti principali al 
centro del rinnovo del Con-
tratto quadro per la molti-
plicazione delle sementi di 
barbabietola da zucchero 
firmato nella sede della Re-
gione Emilia Romagna da 
Assosementi, l’Associazio-
ne italiana sementieri e vi-
vaisti, e Coams, il Consorzio 
delle organizzazioni di 

Rinnovato il Contra      tto quadro per la moltiplicazione delle sementi di barbabietola da 
zucchero: i dettagli
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Zucchero, Cia: subito un tavolo  
nazionale per salvare la filiera bieticola

Entra nel vivo la fase produttive delle 
colture da seme
Lucia Betti

RAVENNA - Le semine primaverili entrano nel vivo nelle 
aziende agricole dove in queste settimane sono iniziati i 
trapianti delle principali colture orticole da seme. Nei campi 
trovano spazio cicorie, cetrioli, zucche, zucchine, basilico e 
rucola, colture che richiedono grande precisione nelle prime 
fasi di lavorazione e una gestione attenta delle condizioni 
climatiche. “Abbiamo appena iniziato i trapianti e le pianti-
ne sono state messe in campo da poco”, racconta Andrea, 
della società agricola Fantini Alteo e Andrea di Ravenna, e 
membro del cda di Cac. “Per la cicoria abbiamo già dovuto 
iniziare con le irrigazioni: non è piovuto e le piantine sono 
ancora piccole. Riescono a resistere qualche giorno, ma 
poi l’acqua diventa indispensabile”. L’azienda ha destinato 
alla cicoria circa un ettaro e mezzo di superficie. Il terreno è 
stato preparato e concimato nelle settimane precedenti e le 
piantine, provenienti da vivaio, presentano buone condizioni 
di sviluppo. 
Si tratta però di colture ibride che richiedono interventi mol-
to accurati. “Sono colture per le quali il trapianto deve essere 
eseguito in modo impeccabile - spiega l’agricoltore - inoltre 
la cicoria deve essere sostenuta con ferri e spaghi, perché 
durante la crescita le piante possono arrivare anche a un 
metro di altezza. Un accorgimento necessario soprattutto 
nei trapianti effettuati in questo periodo dell’anno, quando 
lo sviluppo dell’apparato radicale può risultare più lento. Le 

piantine trapiantate adesso non riescono subito a sviluppa-
re radici molto forti, per questo, man mano che crescono, 
devono essere sostenute”. Intanto si è appena conclusa 
un’altra coltura da seme importante per l’azienda, quella del 
bietolone, che ha interessato circa quattro ettari e mezzo di 
superficie. Anche in questo caso la stagione ha imposto un 
adattamento dei tempi di lavoro. “Abbiamo avuto qualche 
difficoltà all’inizio, di solito si parte con i trapianti già dalla 
fine di gennaio, ma quest’anno, a causa delle piogge, siamo 
riusciti a cominciare solo a metà febbraio”. Uno slittamento 
che tuttavia non ha compromesso l’andamento della cam-
pagna. “Si è trattato solo di un ritardo iniziale - precisa - poi 
siamo riusciti a recuperare e la campagna si è svolta senza 
particolari problemi”. 
A livello di comparto però, emergono alcune criticità. “Le 
orticole specializzate primaverili registrano infatti una lieve 
flessione produttiva, nonostante una domanda di mercato 
in crescita. La richiesta aumenta, ma diventa sempre più 
difficile soddisfarla”, osserva Fantini. Una situazione che ri-
guarda anche alcune colture autunnali, come il cavolo, che 
pur garantendo buoni ritorni economici richiede un impegno 
di manodopera molto elevato e prolungato nel tempo. “Il ca-
volo ha una Plv interessante, ma richiede molta manodopera 
per un lungo periodo. Oggi però è sempre più difficile trovare 
produttori disposti a coltivarlo”.

Rinnovato il Contra      tto quadro per la moltiplicazione delle sementi di barbabietola da 
zucchero: i dettagli

per la produzione di sementi 
di barbabietola da zucchero. 
Qui si concentra infatti circa 
il 90% della produzione ita-
liana, che rappresenta a sua 
volta circa il 70% di quella 
europea. Una leadership so-
stenuta anche dalla crescita 
costante delle superfici col-
tivate, più che raddoppiate 
negli ultimi quindici anni, 
passando dai circa 2.800 
ettari del 2010 ai circa 6.000 
ettari nel 2025. Il nuovo ac-
cordo triennale si inserisce 
in questo percorso di svilup-
po e punta ad accompagna-
re un’ulteriore espansione 
del settore, rafforzando la 
competitività e la capacità 
produttiva della filiera se-
mentiera regionale.

I contenuti del contratto e le 
dimensioni del comparto
Il rinnovo del contratto qua-
dro per la moltiplicazione 
delle sementi di barbabieto-
la da zucchero rappresenta 
uno strumento di program-
mazione fondamentale per 
aumentare la competitività 
del settore. L’intesa sta-
bilisce la definizione della 
quantità di prodotto con-
trattata e la definizione di 
parametri di qualità a cui 
può essere collegato un pre-
mio economico.
Parte integrante del contrat-
to è costituita dai discipli-
nari tecnici di coltivazione, 
specifici per la coltura se-
mentiera della barbabietola 
da zucchero. Sono previste 

garanzie sotto il profilo del-
la sicurezza fitosanitaria e 
sono definiti i riferimenti a 
precisi standard per favo-
rire, nel rispetto di tecniche 
razionali di produzione, il 
miglioramento dei parame-
tri qualitativi del prodotto 
ottenuto quali germinabilità, 
impurità e umidità del pro-
dotto. 
Confermato, infine, il ruolo 
centrale del Comitato tec-
nico interprofessionale se-
menti barbabietola da zuc-
chero, che ha lo scopo di 
verificare l'applicazione del 
presente contratto quadro, 
con particolare riguardo al 
monitoraggio di eventuali 
criticità tecniche, fitosanita-
rie e organizzative.

agricoltori moltiplicato-
ri di sementi, alla presenza 
dell’assessore regiona-
le all’agricoltura, Alessio 
Mammi. L’intesa, che sarà 
valida per il triennio 2026-
2028, punta a mantenere la 
sinergia tra le aziende e gli 
agricoltori nel processo di 
programmazione e quali-
ficazione della produzione 
delle sementi, per favorire la 
competitività del settore se-
mentiero e distribuire equa-
mente la creazione di valore 
lungo tutta la filiera.
Un comparto che in Emilia 
Romagna ha assunto negli 
anni una dimensione stra-
tegica, fino a rendere la re-
gione punto di riferimento a 
livello nazionale ed europeo 
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Cereali: le intenzioni di semina tra incer     tezze globali e nuove rotte colturali
Erika Angelini

Progeo e il biologico: un modello di successo che 
guarda al futuro
L’agricoltura biologica nasce 
all’inizio del Novecento come 
risposta all’intensificazione 
dell’uso della chimica in agri-
coltura. Tra gli anni ’60 e ‘70 
questa sensibilità si è trasforma-
ta in un vero movimento orga-
nizzato, fino ad arrivare alla pri-
ma regolamentazione europea 
del 1991. Negli ultimi decenni il 
biologico è passato da fenome-
no di nicchia a modello produt-
tivo sempre più diffuso, soste-
nuto dall’attenzione crescente 
verso sostenibilità ambientale, 
tutela della biodiversità e quali-
tà degli alimenti.
Questo percorso è stato accom-
pagnato anche da un’evoluzione 
normativa. L’attuale Regola-
mento (UE) 2018/848, entrato 
in vigore il 1° gennaio 2022, 
ha introdotto criteri ancora più 
rigorosi in materia di control-
li, certificazione dei gruppi di 
produttori, importazioni e uti-
lizzo delle sementi, rafforzando 

le aziende informano

lità viene perseguita attraverso 
azioni concrete lungo tutta la fi-
liera, anche grazie a contratti di 
coltivazione mirati che garanti-
scono qualità delle produzioni 
e prospettive economiche alle 
aziende agricole conferenti.
Oggi Progeo SCA rappresenta 
una delle principali realtà nazio-
nali nella produzione di farine e 
mangimi biologici. La coope-
rativa può contare su circa 600 
aziende agricole biologiche so-
cie che coltivano complessiva-
mente 28.000 ettari distribuiti in 
gran parte del territorio italiano. 
I 10 centri di raccolta conflui-
scono ogni anno verso il mulino 
e il mangimificio circa 25.000 
tonnellate di prodotto biologi-
co che, una volta trasformate, 
generano un valore complessi-
vo di circa 35 milioni di euro. 
Un risultato che testimonia la 
solidità di una filiera costruita 
nel tempo e orientata al futuro 
dell’agricoltura sostenibile.

la trasparenza e l’affidabilità 
dell’intera filiera biologica.
In questo scenario si inserisce 
il percorso di Progeo SCA, che 
già negli anni ’80 ha dimostrato 
grande attenzione verso il biolo-
gico. Attraverso l’Alleanza Pro-
vinciale Cooperative Agricole 
(APCA), nel 1988 la coopera-
tiva contribuì alla costituzione 

del Consorzio per il Controllo 
dei Prodotti Biologici (CCPB), 
uno dei primi organismi di cer-
tificazione del settore in Italia.
Da allora l’impegno di Progeo 
si è tradotto nella costruzione 
di una filiera biologica solida e 
organizzata, capace di generare 
valore sia per il mercato sia per 
i soci agricoltori. La sostenibi-
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BOLOGNA – A metà marzo 
una delle poche certezze 
rispetto alla semina dei ce-
reali primaverili è l’incertez-
za: gli agricoltori sono ac-
comunati da una profonda 
cautela, dettata non solo dai 
cambiamenti climatici ma 
da un quadro geopolitico in-
stabile. Il conflitto in Medio 
Oriente, con il conseguente 
rialzo dei prezzi dei carbu-
ranti e delle materie prime, 
sta spingendo le aziende a 
rivedere piani colturali che 
sembravano consolidati. 
In particolare, l’aumento del 
prezzo dell’Urea sta renden-
do le scelte estremamente 
fluide e le aziende iniziano 
a puntare a colture che non 
richiedono concimazioni 

come la soia o resistenti 
come il girasole.
In Emilia, da Ferrara a Pia-
cenza, la situazione è pres-
soché sovrapponibile. Fa-
bio Gardosi, responsabile 
Conferimenti Progeo Sca 
spiega: “Ci sono nuovi equi-
libri nel panorama agricolo 
dell’Emilia Romagna per la 
stagione colturale in cor-
so, in risposta alle dinami-
che di mercato, all’aumento 
dei costi di produzione e ai 
cambiamenti climatici. Lo 
scenario delle semine pri-
maverili è tuttora in fase di 
definizione, ma le previsioni 

indicano una flessione del 
mais, penalizzato dagli ele-
vati costi di produzione - in 
particolare per concimazio-
ne, irrigazione e difesa fito-
sanitaria - dalle incertezze 
legate alla disponibilità idri-
ca estiva e dalla forte pre-
senza di aflatossine nella 
campagna 2025. In questo 
contesto, il sorgo con buona 
probabilità registrerà un in-
cremento delle superfici in-
vestite, grazie alla maggiore 
resilienza agli stress termi-
ci. Il girasole, infine, si avvia 
verso una stagione di po-
tenziale aumento delle su-

perfici, confermandosi una 
scelta funzionale alla rota-
zione colturale e apprezza-
ta per la relativa semplicità 
di gestione agronomica. In 
questo contesto pesano an-
che le scelte colturali non 
cerealicole che vedono un 
deciso consolidamento dei 
medicai, sempre più centrali 
per la filiera del Parmigiano 
Reggiano. Al contrario, la 
barbabietola da zucchero 
evidenzia una contrazio-
ne delle superfici dovute 
alle difficoltà strutturali nel 
mantenere i livelli produttivi 
degli anni precedenti. 

Il punto con i tecnici di Progeo Sca e Capa Cologna
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Cereali: le intenzioni di semina tra incer     tezze globali e nuove rotte colturali
Erika Angelini

Nel complesso, emer-
ge un’agricoltura regionale 
sempre più orientata a scel-
te prudenti e adattive, in cui 
la gestione del rischio eco-
nomico e climatico assume 
un ruolo centrale”. 
Spostandoci nell’areale 
ferrarese, Marco Leonardi, 
agronomo di Capa Cologna, 
conferma come l’instabilità 
internazionale stia riscri-
vendo l’agenda agricola in 
tempo reale. 
“Con i prezzi dell’Urea che 
stanno letteralmente rad-
doppiando le aziende agri-
cole si stanno orientando 
sempre più verso la soia che 
non richiede concimazione 

ed è anche l’unica coltura 
per la quale si è risvegliato 
il mercato. 
Anche per il girasole ci 
aspettiamo un aumento 
delle superfici di circa il 20% 
soprattutto perché i costi di 
produzione sono più limi-
tati rispetto ai cereali e la 
gestione agronomica è più 
semplice. Questo porterà 
quasi certamente a una ri-
duzione delle superfici col-
tivate a mais perché sia 
che si produca da granella 
o a fini energetici, una cosa 
è certa: serve la quantità 
garantita da concimazioni 
costanti, attualmente con-
siderate troppo onerose. 

Anche le superfici coltivate 
a riso rischiano una contra-
zione perché i prezzi attuali 
dei risoni non sono certa-
mente soddisfacenti e re-
munerativi per le aziende. 
Nello scenario ferrarese ci 
sono poi altre due colture 
che influiscono sulle scel-
te di semine dei cereali: il 

pomodoro in forte ascesa, 
tanto che stanno iniziando a 
produrlo anche aziende che 
non erano finora strutturate 
per farlo e la barbabietola 
che sta quasi “sparendo” dal 
nostro areale per una serie 
di difficoltà produttive e an-
che insoddisfazione a livello 
di redditualità. Una situazio-
ne comunque in costante 
divenire che si consolide-
rà forse a inizio aprile con 
un’incognita: se i prezzi del 
mais dovessero impennare 
improvvisamente potrem-
mo vedere qualche ripensa-
mento davvero dell’ultimo 
minuto”.

ROMA - Riduzione delle ac-
cise per i carburanti: il set-
tore primario resta fuori da 
interventi esclusivi e dedi-
cati, come invece accaduto 
per l’autotrasporto e la pe-
sca. Il presidente nazionale 
di Cia, Cristiano Fini, com-
menta il Decreto Carburanti, 
approvato dal Cdm e oggi in 
Gazzetta Ufficiale, e spie-
ga: “L’agricoltura resta tra i 
comparti più esposti e vul-
nerabili alle crisi belliche ed 
energetiche. Chiediamo con 
urgenza il credito d’impo-
sta per l’acquisto di gasolio 
agricolo nei prossimi mesi e 
una strategia più strutturata 
e di lungo periodo a partire 
dal Consiglio Ue in corso a 
Bruxelles”. 
“Ribadiamo dunque - spiega 
Fini - l’appello già formaliz-

“Subito il credito d’imposta per  
il gasolio agricolo”

zato da Cia in occasione 
della conversione in legge 
del Dl Bollette, poche ore 
dopo lo scoppio della guer-
ra in Iran, con un emenda-
mento ad hoc sul credito 
d’imposta per l’acquisto di 
gasolio agricolo, che risul-
ta depositato in Commis-
sione bilancio alla Camera 
e che sarà in discussione 
nei prossimi giorni”. Il con-
testo, sottolinea Cia, non è 
assolutamente favorevole a 
un settore già in sofferenza 

per costanti ripercussioni 
climatiche e mancato rico-
noscimento del valore lungo 
la filiera, solo per citarne al-
cune. 
Le tensioni in Medio Oriente, 
il conseguente caro energia 
e gasolio, ma anche i prez-
zi alle stelle di fertilizzanti e 
urea, sempre più irreperibili, 
stanno mettendo a rischio 
la continuità aziendale che 
-ricorda Cia- è elemen-
to strategico di presidio e 
tenuta ambientale, socia-

le ed economica di interi 
territori del Paese, a par-
tire dalle aree rurali e più 
svantaggiate.“Per tutto que-
sto -conclude Fini- abbiamo 
aspettative importanti an-
che da parte del Consiglio 
europeo perché si agisca 
in modo collettivo, accele-
rando anche sulla questio-
ne fertilizzanti, eventuali 
deroghe al Cbam e misure 
straordinarie a sostegno del 
reddito degli agricoltori”.

Carburanti, agricoltura più vulnerabile
Nel periodo 2010-2021 la voce di costo “energia motrice” a prezzi correnti è valsa in media 3,2 miliardi di 
euro annui. Nei successivi tre anni di crisi geopolitiche ed energetiche tale spesa sostenuta dagli agricoltori 
è salita vertiginosamente superando i 6,3 miliardi nel 2022, i 5,5 miliardi nel 2023 e i 4,4 miliardi nel 2024. 
Tirando le somme -riporta Cia- in tre anni (2022-2024) e rispetto alla media del decennio 2010-2021, Istat 
ha certificato un aggravio in termini assoluti, (per l’acquisto di carburanti- energia elettrica- combustibili per 
riscaldamento-lubrificanti), superiore ai 6,5 miliardi di euro.
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Lorenzo Catellani, di Reggio Emilia, è il       nuovo presidente di Cia Emilia 
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Segue da pag. 3 - L’agricoltura è infatti tra i settori più 
colpiti dagli effetti del cambiamento climatico e sta già 
pagando un prezzo altissimo: dalla siccità del 2022 alle 
alluvioni del 2023 e 2024, fino a gelate tardive e alle varie 
fitopatie. Per questo è centrale sviluppare una vera cultura 
della gestione del rischio, con strumenti assicurativi 
efficaci e accessibili e sistemi di ristoro certi contro eventi 
climatici estremi, crisi di mercato, fitopatie e danni da fauna 
selvatica, sostenuti da adeguate risorse europee.
Anche la transizione energetica richiede equilibrio e 
visione. Lo sviluppo delle energie rinnovabili rappresenta 
una grande opportunità per il nostro settore, ma deve 
avvenire senza compromettere il suolo agricolo e la 
capacità di produrre cibo.
Infine, il futuro dell’agricoltura si gioca anche a livello 
europeo e globale. No ai tagli della Pac, no al fondo unico. 
Servono politiche più semplici, risorse adeguate e regole 

eque, fondate sul principio di reciprocità: non è infatti 
accettabile chiedere agli agricoltori europei standard 
elevatissimi e poi consentire l’ingresso sul mercato di 
prodotti che non rispettano le stesse regole.
In un contesto così complesso, l’agricoltore è sempre più 
un imprenditore moderno, protagonista dell’innovazione e 
della sostenibilità. 
Diventa fondamentale rafforzare il ruolo di Cia come 
ponte tra agricoltura, economia, ricerca e società civile, 
costruendo alleanze e progetti condivisi. Lavorare con altre 
associazioni economiche su obiettivi comuni consentirà di 
essere più forti nei luoghi decisionali e di promuovere uno 
sviluppo realmente partecipato.
È da questa visione che nasce la sfida: trasformare le 
difficoltà in opportunità, costruendo un’agricoltura capace 
di resistere, adattarsi e guidare il cambiamento. Perché il 
futuro non si subisce, si costruisce.

Dalle radici, il nostro futuro: la mia visione per l’agricoltura 

BOLOGNA – Lorenzo Ca-
tellani, viticoltore di Reggio 
Emilia, è il nuovo presidente 
di Cia Emilia Romagna. Lo 
ha eletto l’ Assemblea con-
gressuale, intitolata “Dalle 
radici, il nostro futuro”, che 
ha riunito delegati e rappre-
sentanti del mondo agricolo 
provenienti da tutto il terri-
torio regionale. Succede a 
Stefano Francia che ha con-
cluso il suo mandato.
L’Assemblea ha analizzato 
le criticità che gravano sul 
settore: aumento dei co-
sti produttivi, instabilità dei 
mercati, pressione burocra-
tica e, soprattutto, l’impatto 
devastante dei cambiamenti 
climatici. Dalla siccità del 
2022 alle alluvioni del 2023-
2024, le emergenze sono di-
ventate la norma. 
“Ricevere questo incarico è 
per me motivo di profonda 
emozione e grande orgoglio 
– ha dichiarato Catellani 
–. Innanzitutto ringrazio il 
presidente uscente Stefano 
Francia per il grande lavoro 
svolto con competenza, pro-

fessionalità e impegno. È un 
onore per me rappresentare 
gli agricoltori dell’Emilia Ro-
magna, donne e uomini che 
ogni giorno, con fatica, com-
petenza e passione, tengo-
no vivo il nostro territorio e 
ne custodiscono l’identità. A 

loro va il mio primo pensie-
ro e il mio impegno: non la-
sceremo indietro nessuno e 
lavoreremo insieme per dare 
forza, dignità e prospettiva 
al nostro lavoro. Sappiamo 
che le sfide sono comples-
se, ma sappiamo anche che 

questo settore ha dentro di 
sé le energie, le capacità e la 
determinazione per affron-
tarle. Il mio obiettivo è raf-
forzare una rappresentanza 
vicina alle imprese, capace 
di ascoltare, di accompa-
gnare e di trasformare le 

Succede a Stefano Francia che ha concluso il suo 
mandato
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difficoltà in opportunità 
concrete per tutto il mondo 
agricolo”.
Catellani ha evidenziato la 
forza della Food Valley re-
gionale, ma non ha nascosto 
le criticità che oggi attraver-
sano il settore: dall’aumen-
to dei costi di produzione, 
aggravato dai conflitti in-
ternazionali, all’instabilità 
dei mercati, fino agli effet-
ti sempre più evidenti dei 
cambiamenti climatici.
Forte anche il richiamo alla 
necessità di una gestione 
equilibrata del territorio e 
delle politiche energetiche. 
In particolare, Catellani ha 
sottolineato l’urgenza di go-
vernare la transizione ener-
getica, evitando lo sviluppo 
indiscriminato di impianti 
agrivoltaici su suoli agricoli 
produttivi e puntando invece 
su regole chiare e una piani-
ficazione condivisa.
Tra i punti fermi enunciati 
dal neopresidente la risorsa 
Idrica e il Pai. “Siamo dispo-
sti a collaborare sulla sicu-
rezza idraulica, a patto che 
il suolo agricolo non diventi 
uno strumento passivo di 
compensazione: richieste di 
indennizzi certi ed una ge-
rarchia di interventi chiara”, 
ha precisato. Sull’agrivol-
taico, che Catellani defini-
sce ‘selvaggio’, condivide 
la transizione energetica su 
aree dismesse o coperture, 
“ma stop ai grandi impian-
ti che sottraggono suolo 
fertile e alterano il mercato 
fondiario”. Infine sulla re-
visione della Politica agri-
cola comune il presidente è 
dell’avviso che deve essere 
meno ideologica e più prag-
matica, “e che garantisca il 
principio di reciprocità sugli 
standard produttivi rispetto 

ai Paesi extra-Ue”. Nel suo 
intervento non sono man-
cati i riferimenti alle aree più 
fragili del territorio, come 
l’Appennino, dove l’agricol-
tura rappresenta un presidio 
fondamentale, e alla neces-
sità di rafforzare le politiche 
di sviluppo territoriale, il 
sostegno alle imprese e gli 
strumenti per garantire con-
tinuità produttiva e presidio 
delle comunità locali.
Stefano Francia, nel suo 
intervento, ha ricordato le 
tappe del suo mandato rin-
graziando per la collabo-
razione dirigenti e tecnici 
della struttura “che hanno 
contribuito alla crescita del-
la organizzazione”. Francia 
ha poi sottolineato la ne-
cessità di una equa distri-
buzione del valore lungo la 
filiera, mentre riguardo alle 
alluvioni ha lamentato un 
ritardo del governo centrale 
nel dare risposte veloci ad 
agricoltori e cittadini. Infine 
sull’agrivoltaico Francia ha 
ricordato di evitare feno-
meni speculativi a scapito 
dei produttori. L’assesso-
re regionale all’Agricoltura 
Alessio Mammi ha detto 
che chiederà al governo di 
dirottare alcune risorse del 
Pnrr per far fronte a 250 mi-
lioni di richieste da imprese 
dell’Emilia Romagna per 
fare innovazione e sviluppo. 
“Il lavoro delle associazioni 
che rappresentano le impre-
se agricole e agroalimentari 
è un supporto straordinario 
quotidiano per le politiche 
pubbliche promosse dalla 
Regione Emilia Romagna 
verso le imprese - è inter-
venuto l’assessore regio-
nale all’Agricoltura, Alessio 
Mammi -. Grazie a Cia per la 
propria attività di supporto 

tecnico e di rappresentanza 
per le nostre imprese agri-
cole regionali e per il conti-
nuo confronto, sempre co-
struttivo. 
“Di fronte a scenari sempre 
più complessi, segnati da 
guerre, mercati instabili, cri-
si climatiche ed energetiche, 
c’è sempre più bisogno di 
agricoltura - ha rimarcato il 
presidente nazionale di Cia, 
Cristiano Fini -. Mai come 
adesso, le istituzioni sono 
chiamate a sostenere e ri-
lanciare il settore con misu-
re efficaci e risorse adegua-
te. Servono politiche capaci 
di rafforzare le produzioni e 
proteggere le imprese dagli 
shock globali, per continua-
re a garantire cibo sano e si-

obbligatorio riportare il nuovo codice 
identificativo nelle fatture elettroniche
L’Agenzia delle entrate ha introdotto l’obbligo di riportare un nuo-
vo codice identificativo nelle fatture elettroniche relative a taluni 
prodotti della filiera agroalimentare, per i quali è attiva una del-
le Commissioni uniche nazionali (Cun) incaricate di elaborare le 
quotazioni di mercato utilizzate come riferimento nelle transazioni 
commerciali. Obiettivo delle Cun è quello di monitorare e promuo-
vere la trasparenza nelle relazioni contrattuali tra i diversi opera-
tori della filiera, con lo scopo di formulare una quotazione di mer-
cato, per quanto possibile trasparente a livello nazionale. Questi i 
prodotti agroalimentari per i quali è necessario aggiungere il nuovo 
codice Cun nella fattura elettronica: conigli vivi da carne, suini da 
macello, suinetti, scrofe da macello, tagli di carne suina fresca, 
grasso e strutti, uova da consumo. A giorni sarà reso obbligatorio 
aggiungere la codifica per la cessione di grano duro. Per ricevere 
tutte le informazioni e l’assistenza necessaria, si può fare riferi-
mento agli uffici Cia. 

Chi è il neo presidente
Viticoltore di Reggio Emilia, 58 anni, Lorenzo Catellani ha ricoperto la 
carica di presidente della Cia Reggiana ed attualmente è anche al ver-
tice del consorzio di Bonifica Emilia Centrale. Il neo presidente in pas-
sato è stato presidente del Consorzio Fitosanitario di Reggio Emilia.

curo a tutti. Per questo rilan-
ciamo con forza la necessità 
di riconoscere pienamente il 
ruolo degli agricoltori come 
custodi. Custodi della sicu-
rezza alimentare, ma anche 
custodi del territorio in tutte 
le sue dimensioni: dalla te-
nuta delle aree interne alla 
prevenzione del dissesto 
idrogeologico, dalla gestio-
ne delle risorse idriche alla 
produzione di energia verde, 
fino alla difesa della biodi-
versità. Dietro gli agricoltori 
c’è molto più del presente: 
c’è la sicurezza dei cittadini, 
l’equilibrio dei territori e il fu-
turo delle nostre comunità. 
Non possiamo permetterci 
di perderlo”.
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BOLOGNA – Giorgio Davoli è il nuovo 
presidente dell’Anp Emilia Romagna: 
lo hanno eletto i delegati dell’Assem-
blea d’associazione il 16 marzo scor-
so. Ad affiancarlo saranno i vicepresi-
dente Franca Gordini e Pierino Liverani 
che ha concluso il suo mandato al ver-
tice dell’Anp regionale. Davoli, con una 
lunga esperienza maturata in seno alla 
Confederazione reggiana, ricopriva la 
carica di presidente della associazione 
pensionati di Reggio Emilia. 
“Oggi, con questa Assemblea il mio 
treno è arrivato alla stazione - ha detto 
Pierino Liverani - . Sicuramente non in 
un binario morto, ma solo il tempo di 
cambiare il macchinista ed è pronto 
per ripartire”.
Liverani ha sottolineato la sinergia 
messa in campo dall’Anp Emilia Ro-
magna con Donne in Campo, i giovani 
e Cia. Ricordando che il suo impegno 
continuerà: “non ho deciso di prenota-
re un lettino sotto una palma nei Ca-
raibi, ma di continuare dalla provincia 
Romagna a impegnarmi insieme a voi 
per portare avanti i nobili valori che 
l’Anp conserva nel Dna”.
L’intervento programmatico di Davoli 
ha fatto perno su Sanità e servizi so-
ciali e alla persona, “che devono es-
sere equi ed accessibili” ha detto. “Un 
punto cardine della nostra azio-
ne è stata l’attuazione della 
Legge nazionale 33/2023 
sulla non autosuffi-
cienza, senza un fi-
nanziamento nazio-
nale stabile, anche le 
esperienze virtuose 
regionali rischiano di 
non reggere”. 
Davoli ha poi affrontato 
il tema dell’invecchiamen-
to della popolazione con un 
numero crescente di anziani affetti da 
una o più patologie concomitanti. Le 
donne vivono in media più degli uo-
mini: l’aspettativa di vita è di 84 anni 
contro gli 81 degli uomini. 
“Occorre quindi continuare con con-
fronti istituzionali, assemblee territo-
riali e comporre una squadra dove tutti 

Giorgio Davoli è il nuovo presidente 
regionale di Anp
Claudio Ferri

si sentano protagonisti soprattutto nel 
territorio di appartenenza. Abbiamo 

il dovere di essere a fianco di Cia 
quando indice manifestazioni 

e iniziative per rivendicare, 
sostenere e per miglio-

rare l’economia del set-
tore agricolo”.
L’Emilia Romagna si 
attesta saldamente a 
livello nazionale 

con oltre 31.000 
deleghe attive 

Anp, superiore a 
quella di quasi tutte le 

altre regioni italiane, “il che 
indica che l’Associazione in 
Emilia Romagna è estrema-
mente efficace nel trasformare 
l’erogazione di servizi  in ade-
sione associativa – ha proseguito 
- lavoro che non deve essere solo del 
patronato Inac, ma deve coinvolgere 

Succede a Pierino Liverani che ha concluso 
il mandato, ma che rimarrà con la carica 
di vicepresidente assieme a Franca Gordini

tutti i servizi erogati dalla Cia”. Davoli 
infine ha assicurato che incentiverà il 
lavoro di gruppo, sia con i presidenti 
riconfermati sia con i nuovi eletti, “per 
le competenze e le professionalità che 
ho potuto appurare”. 
All’Assemblea è intervenuto inoltre il 
consigliere regionale Francesco Cri-

telli e nel discorso conclu-
sivo, il presidente Cia 

Stefano Francia 
ha disegnato il 

quadro attuale 
dell’organiz-
zazione e le 
attività porta-
te avanti con 

l’Anp, “sempre 
attenta e foriera 

di suggerimenti e 
iniziative sindacali 

di grande rilievo”. 
g
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Ottant’anni di voto alle donne:  
lo celebrano Anp e Donne in Campo
Cla. Fe.

GATTATICO (Reggio Emilia)- Il primo 
febbraio 1945 venne emanato il de-
creto legislativo ‘luogotenenziale’ n. 
23 che conferiva il diritto di voto alle 
italiane che avessero almeno 21 anni: 
mentre l’Italia era ancora segnata dal-
la guerra di Liberazione, il Governo 
Bonomi riconobbe alle donne il diritto 
di voto. Le prime elezioni amministra-
tive alle quali le donne furono chiama-
te a votare si svolsero a partire dal 10 
marzo 1946 in 5 turni, mentre le prime 
elezioni politiche, svolte assieme al 
Referendum istituzionale monarchia-
repubblica, si tennero il 2 giugno 1946. 
A 80 anni dalla da questa importante 
data, Anp in collaborazione con Donne 
in Campo Emilia Romagna hanno rea-
lizzato un convegno dedicato alla ce-
lebrazione di una importante conqui-
sta. “Il voto delle donne è un seme di 
pace e libertà” è il titolo della iniziativa 
svolta a Gattatico presso il Museo Cer-
vi di Gattatico e dove a ricordare quei 
momenti che hanno cambiato radical-
mente la vita e i rapporti sociali tra ge-

il rossetto si riconosceva nelle urne
Il 2 giugno del 1946, il Corriere della Sera pubblicava un ar-
ticolo con il quale invitava le donne a presentarsi al seggio 
elettorale senza rossetto sulle labbra, pena qualche segno di 
riconoscimento sulla scheda. C’era, infatti, il rischio che le 
donne, nell’umettare il lembo da incollare, avrebbero, invo-
lontariamente, lasciato una traccia di rossetto

Perché la mimosa come simbolo?
Teresa Mattei, la più giovane delle 21 costituenti (25 anni), fu tra le fautrici della 
scelta della mimosa come simbolo della giornata dell’8 marzo, proponendo un 
fiore povero e diffuso nelle campagne, simbolo di calore e gentilezza femminile.
Angelina Livia Merlin, famosa per la sua legge sulla chiusura delle case di tolle-
ranza, commentò ironicamente la resistenza maschile, definendo l’Italia un “pa-
ese di viriloni” che faticavano a riconoscere i diritti femminili.

neri sono intervenuti donne che hanno 
lottato per la parità sociale, a partire 
da Albertina Soliani, vice presidente 
nazionale Anpi.  
Le battaglie delle donne, ha detto la 
Soliani, non riguardavano solo la poli-
tica, ma anche la condizione giuridica, 
sociale e civile, oltre al diritto di parte-
cipare pienamente alla vita pubblica. 
Franca Gordini, vice presidente regio-
nale Anp, ha coordinato la giornata, a 
cui hanno fatto seguito gli interventi di 

RAVENNA - Celestina Con-
ti, imprenditrice agricola di 
Faenza, è la nuova coordi-
natrice di Donne in Campo 
Romagna. Succede a Stefa-
nia Malvolti, che ha guidato 
l’associazione delle donne 
di Cia prima a Ravenna e poi 
in Romagna per due man-
dati. Conti conduce con la 
famiglia un’azienda a Ca-
stel Bolognese, dove alleva 
suini da ingrasso e coltiva 

Celestina Conti è la nuova coordinatrice Donne in Campo  
per la Romagna

seminativi, cachi 
e ciliegi; nelle 
colline di Brisi-
ghella gestisce 
inoltre circa 9 
ettari tra vigne-
ti e ulivi. È attiva in 
Cia da circa dieci anni, 
con incarichi nel territorio 
di Faenza, nel consiglio Cia 
Romagna e oggi nell’esecu-
tivo. Dal 2025 fa parte anche 
del consiglio Atc Ra 3.

“Da allevatrice 
– sottolinea – 
voglio difendere 
la categoria: ci 
prendiamo cura 

ogni giorno degli 
animali e della loro 

salute, da cui dipende 
anche il nostro reddito. Il 
vero ostacolo è spesso la 
burocrazia, sempre più pe-
sante”.
Entrata in Donne in Campo 

grazie a Stefania Malvolti, 
Conti evidenzia il ruolo cen-
trale delle donne in agricol-
tura: “Sono protagoniste in 
ogni ambito aziendale, dal 
campo alla gestione fami-
liare. È fondamentale soste-
nere la loro presenza e dare 
voce al loro lavoro”.
Conclude con un proverbio 
africano: “La donna è come 
un albero: dà ombra, dà frut-
to e resiste al vento”.

Antonella Incerti, componente del Con-
siglio Fondazione Nilde Iotti, Gianna 
Bottazzi presidente regionale Donne in 
Campo, Francesca Ulivi, paesaggista, 
e Luana Tampieri,  imprenditrice agri-
cola. Nel corso della mattinata sono 
state conferite delle targhe a donne 
che si sono distinte per il loro impegno 
nella tutela dei diritti delle donne. Ha 
concluso i lavori Stefano Francia, pre-
sidente regionale di Cia. 

g
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FERRARA - Massimo Piva, cerealicoltore e risicoltore di 
Jolanda di Savoia, è il nuovo presidente di Cia-Agricoltori 
Italiani Ferrara, eletto all’unanimità nel corso della IX As-
semblea Elettiva che si è tenuta lo scorso 27 febbraio. Ad 
affiancarlo nel ruolo di vicepresidente sarà Jennifer Felloni, 
giovane frutticoltrice di Tresigallo e figura già attiva all’in-
terno dell’associazione come membro di Agia (Associazione 
giovani agricoltori). Nel corso dell’assemblea il presidente 
uscente Stefano Calderoni ha tracciato un bilancio del suo 
mandato decennale: “Negli ultimi anni – ha detto Calderoni 
- siamo stati attraversati da eventi senza precedenti: dalla 
pandemia e la guerra nel cuore dell’Europa hanno riportato al 
centro della storia parole come sovranità e sicurezza alimen-
tare, dimostrando che l’agricoltura è un settore essenziale. 
Ma essere essenziali non significa essere tutelati, tanto che 
in vent’anni, nella nostra provincia, ha cessato l’attività circa 
il 50% delle aziende agricole. Siamo stretti tra l’aumento dei 
costi e scelte politiche che scaricano sull’impresa agricola 
il peso delle transizioni. Eppure, a Ferrara il settore primario 
non è un comparto residuale, ma l’infrastruttura economica 
portante, pesando stabilmente per il 5-6% del valore aggiun-
to totale. Per questo occorre difendere il reddito agricolo, il 
valore delle filiere e soprattutto un’idea di futuro che non 
trasformi l’agricoltura in una commodity finanziaria. Perché 
solo se ci saranno ancora imprenditori disposti a seminare, 
Ferrara avrà un futuro”.
Il neopresidente Massimo Piva ha raccolto il testimone deli-
neando le sfide urgenti per il prossimo quadriennio: “La bat-
taglia per il giusto prezzo è oggi la madre di tutte le battaglie: 
come certifica Ismea, non è accettabile che per ogni 100 euro 
spesi per coltivare grano duro, se ne incassino solo 93. Dob-
biamo contrastare con forza le speculazioni e le distorsioni 
che distruggono il valore agricolo. A questo si aggiungono 
i continui aumenti dei costi di produzione, dall’energia alle 
sementi, fino ai fertilizzanti che hanno superato il 60-70% 
che non vengono ripagati dai prezzi pagati all’origine. Piva 
ha poi posto l’accento sulla difesa del territorio: “Ferrara è fi-
glia della bonifica: senza un governo idraulico costante non 
esiste agricoltura né sicurezza per i cittadini e lo dimostra 
anche la problematica dell’erosione della costa adriatica nel 
Basso Ferrarese, causata dai fenomeni di subsidenza che 
erodono suolo agricolo e mettono a rischio la stabilità del-
le nostre imprese. Il mio impegno da qui in poi sarà quello 
di continuare a difendere la nostra capacità produttiva e di 
fare reddito e lo farò con una squadra che rappresenta le 
diverse voci della nostra associazione. Credo – ha concluso 
Piva - che non sia più questo il tempo delle mezze misure o 
del compromesso, ma di scelte chiare e urgenti per dare un 
futuro concreto alle nostre aziende agricole”.
Infine, la vicepresidente Jennifer Felloni ha dichiarato: “È un 

onore affiancare Massimo 
alla guida di Cia Ferra-
ra, cercherò di farlo 
portando non solo la 
voce e la visione dei 
giovani agricoltori, 
ma anche quello del-
le donne imprenditrici 
che negli ultimi anni 
hanno dimostrato una 
forte capacità di innova-
zione e resilienza”.

Ad affiancarlo alla vicepresidenza ci sarà Jennifer Felloni

Massimo Piva è il nuovo presidente della 
Confederazione ferrarese
Erika Angelini

Eletti i vicepresidenti di Cia 
Romagna 
ROMAGNA - Lorenzo Falcioni, neo presidente di Cia Roma-
gna, è affiancato da due vicepresidenti, eletti nella prima se-
duta del nuovo Consiglio direttivo. Uno è il ravennate Andrea 
Graziani, vicepresidente vicario, membro del comitato ese-
cutivo di Cia Romagna dal 2022, vanta una lunga esperien-
za negli organismi di rappresentanza dell’organizzazione, 
iniziata nel 2002 con l’Associazione dei Giovani Agricoltori 
(Agia). Confermato, inoltre, nel ruolo di vicepresidente Mat-
teo Pagliarani, che mantiene anche il coordinamento dei 
Giovani Agricoltori (Agia).  Graziani, imprenditore agricolo 
a Conventello, nel Ravennate, conduce insieme alla sorella 
l’azienda di famiglia con un indirizzo produttivo prevalente-
mente frutticolo e viticolo, affiancato da colture seminative 
e sementiere. Nel suo percorso associativo e professionale 
ha maturato anche incarichi negli organismi economici del 
settore, essendo consigliere in importanti cooperative e or-
ganizzazioni di produttori, oltre che nel Condifesa Ravenna. 
Nell’assemblea territoriale di gennaio 2026 Graziani è stato 
inoltre confermato presidente della zona di Ravenna. Paglia-
rani è da tempo impegnato nel sistema di rappresentanza, 
ed è anche vicepresidente del Ceja, il Consiglio dei giovani 
agricoltori dell’Unione Europea. Da anni si divide tra l'Europa 
e la sua Mercato Saraceno, dove gestisce l’azienda multi-
funzionale e cerealicola di famiglia.
Il nuovo comitato esecutivo di Cia Romagna, nel corso del-
la sua prima riunione, ha confermato Alessia Buccheri nel 
ruolo di direttore di Cia Romagna per il mandato 2026-2030. 
Buccheri ricopre l’incarico dal marzo 2022; prima di assu-
mere la direzione era responsabile dell’Ufficio Controllo di 
gestione e assistenza alla Presidenza.
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IMOLA - Il nuovo presidente 
di Cia-Agricoltori Italiani di 
Imola, Jacopo Giovannini, 
ha avviato un ciclo di in-
contri con i rappresentanti 
istituzionali del territo-
rio, dando il via a un 
percorso di col-
laborazione che 
l ’associazione 
intende raffor-
zare nei prossi-
mi anni. Obiet-
tivo: affrontare le 
sfide del settore e 
garantire prospettive alle 
nuove generazioni.
Il primo confronto si è svol-
to con Pierangelo Raffini, 
assessore del Comune di 
Imola con deleghe a Bilan-
cio, Lavori pubblici, Centro 
storico, Attività produttive e 
Innovazione. Al centro del 

Primo incontro con l’Assessore Pierangelo Raffini per fare il punto sulle problematiche  
e le prospettive del settore, anche alla luce della situazione internazionale

Jacopo Giovannini avvia il confronto con le 
istituzioni locali

colloquio, il ruolo strategico 
dell’agricoltura per il rilancio 
dell’imolese e la necessità 
di tutelare chi lavora la terra.

“L’agricoltore deve torna-
re a essere piena-

mente produt-
tore di cibo 
e custode 
del terri-
torio – ha 
sottolineato 
Giovannin i 

–. Un ruo-
lo sempre più 

complesso: oggi chi 
produce fatica a ottenere un 
reddito adeguato ed è espo-
sto sia agli effetti dei cam-
biamenti climatici sia alle 
speculazioni di mercato”.
A pesare è soprattutto l’au-
mento dei costi di produzio-
ne, aggravato dalle tensioni 

internazionali. “Con il con-
flitto in Medio Oriente – ha 
aggiunto – i costi dei mezzi 
tecnici, dal gasolio all’urea, 
stanno esplodendo, men-
tre i prezzi alla produzione 
comprimono la marginalità, 
mettendo sotto pressione i 
bilanci aziendali”.
In questo contesto, diventa 
difficile pianificare il futuro. 
Eppure, secondo Giovannini, 
è proprio da qui che occorre 
ripartire: innovazione, digi-
talizzazione delle aree rurali 
e ricambio generazionale. 
“Dobbiamo facilitare l’ac-
cesso dei giovani alla terra 
e al capitale e rafforzare il 
legame con il mondo sco-
lastico per formare nuove 
competenze. 
È una sfida decisiva, in cui 
sarà fondamentale il sup-

p a r m a

Nicola Gessati, 28 anni, al vertice della Cia 
parmense
PARMA – È un giovane allevatore di Gaiano di 
Collecchio il neo presidente della Cia di Par-
ma, il ventottenne Nicola Gessati. L’assemblea 
elettiva, svolta il 25 febbraio scorso, ha quindi 
puntato su un ‘under 40’ per guidare l’organiz-
zazione nei prossimi anni. 
Gessati succede a Simone Basili che è stato al ver-
tice della Cia per due mandati e che ora ricopre la cari-
ca di vice presidente. 
“Si conclude oggi un percorso incominciato otto anni fa ha 
detto nel suo intervento di fine mandato Basili - una stra-
da che mi ha catapultato nel mondo della rappresentanza, 
un mondo di relazioni e scambi in cui ho avuto il privilegio 
di conoscere e confrontarmi con tanti colleghi agricoltori e 
presidenti, e con collaboratori che ogni giorno si prendono 
cura di noi imprenditori, supportandoci come consulen-

ti, tecnici e talvolta anche come veri e pro-
pri psicologi, perché nelle nostre aziende 
spesso ci sentiamo soli, immersi nel lavoro 
e nella burocrazia. In Associazione, invece, 

siamo una comunità: un luogo di confronto, 
di sostegno e di crescita reciproca. Abbiamo 

condiviso sfide e successi – ha detto infine -, 
costruito progetti e tutelato le nostre realtà, ricor-

dandoci sempre che i nostri prodotti sono il nostro orgoglio”. 
Il neo presidente della Confederazione parmense gestisce 
un’ azienda zootecnica condotta insieme alla famiglia ed a 
collaboratori e produce latte per il Parmigiano Reggiano sul-
le prime colline di Parma, in Val Taro. Gessati riveste inoltre 
la carica di consigliere del Consorzio del Parmigiano Reg-
giano ed è presidente di Uplas (Unione provinciale latterie 
aziendali sociali).

porto delle istituzioni”. Dello 
stesso avviso l’assesso-
re Raffini, che ha ribadito il 
valore strategico del com-
parto: “L’agricoltura è parte 
integrante dell’identità del 
nostro territorio. Non è solo 
economia, ma presidio, tra-
dizione e qualità della vita. 
In una fase segnata da costi 
in aumento, instabilità in-
ternazionale e cambiamenti 
climatici, serve una collabo-
razione sempre più stretta 
tra istituzioni e mondo agri-
colo”.
Il Comune conferma quindi 
l’impegno a sostenere il set-
tore: “Vogliamo continuare a 
lavorare al fianco delle im-
prese agricole, puntando su 
innovazione, ricambio ge-
nerazionale, infrastrutture e 
manutenzione del territorio”.
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REGGIO EMILIA - Il futu-
ro dell’agricoltura reggiana 
non è un destino da subire, 
ma un percorso da costruire 
con consapevolezza, a par-
tire da un’identità solida e 
profondamente radicata nel 
territorio. 
È il messaggio lanciato con 
forza dalla IX Assemblea 
Elettiva di Cia – Agricoltori 
Italiani di Reggio Emilia, dal 
titolo “Dalle radici, il nostro 
futuro”, svoltasi il 25 feb-
braio alla Cantina Albinea 
Canali.
Un appuntamento molto 
partecipato che ha visto 
il confronto tra istituzio-
ni, mondo agricolo, filiere 
produttive e rappresentan-
za economica sui princi-
pali temi che attraversano 
oggi l’agricoltura reggiana, 
nazionale ed europea. Nel 
corso dell’assemblea sono 
stati analizzati i principali 
comparti del sistema agri-
colo reggiano, dalle filiere di 
eccellenza alle produzioni 
più in difficoltà, mettendo in 
luce criticità, prospettive e 
priorità di intervento.
Il confronto ha evidenziato 
le prospettive dell’agricoltu-
ra in un contesto economi-
co e geopolitico complesso, 
con particolare attenzione 
alle politiche agricole euro-
pee, alla tenuta delle filiere, 
al ruolo della Food Valley, 
alle dinamiche dei mercati e 
alle sfide legate all’innova-
zione, alla sostenibilità e alla 
competitività delle imprese. 
È emersa la necessità di 
scelte coerenti e strumenti 
efficaci capaci di accompa-
gnare le aziende agricole nei 
processi di cambiamento, 

Al centro dell’assemblea le filiere reggiane, la Food Valley e le prospettive di sviluppo  
del settore

Confermato Catellani alla guida di Cia 
Reggio Emilia

milioni destinati agli investi-
menti negli ultimi mesi".
Particolare attenzione è ri-
volta alle nuove generazioni: 
“Grazie a una riallocazione 
di risorse, garantiamo lo 
scorrimento delle gradua-
torie dei bandi per i giovani 
imprenditori agricoli per ul-
teriori 22 milioni di euro e, 
nelle prossime settimane, 
apriremo un nuovo bando 
da 28 milioni di euro, sempre 

dedicato ai giovani agricol-
tori. Continueremo a garan-
tire il nostro impegno a fian-
co delle imprese del settore 
primario".
Al confronto hanno contri-
buito anche Maurizio Mo-
scatelli, Ceo e amministra-
tore delegato del Gruppo 
GranTerre, Corrado Casoli, 
presidente di Cantine Riuni-
te & Civ, e Angelo Frascarelli, 
docente dell’Università degli 
Studi di Perugia, portando 
il punto di vista delle filiere, 
dell’impresa e dell’analisi 
economica. Presenti in sala, 
tra gli altri, il capo di gabi-

garantendo reddito, stabilità 
e prospettive di sviluppo.
Al termine dei lavori assem-
bleari, Lorenzo Catellani è 
stato confermato presiden-
te di Cia – Agricoltori Italiani 
di Reggio Emilia, a ricono-
scimento del lavoro svolto 
e dell’impegno profuso alla 
guida dell’organizzazione in 
una fase complessa e deci-
siva per il settore primario.
L’assemblea è iniziata con il 
suo intervento e si è svilup-
pata attraverso un articola-
to confronto moderato dal 
vicedirettore esecutivo de Il 
Sole 24 Ore, Sebastiano Ba-
risoni, con la partecipazione 
di rappresentanti delle isti-
tuzioni regionali, del mondo 
delle filiere agroalimentari e 
dell’ambito accademico. Tra 
questi, l’assessore regio-
nale all’Agricoltura Alessio 
Mammi, che ha ringrazia-
to Cia Reggio Emilia “per il 
lavoro quotidiano al fianco 
delle imprese agricole: il 
valore della rappresentanza 
associativa è un principio 
democratico fondante per il 
nostro Paese e per i nostri 
territori. Come Regione Emi-
lia Romagna il nostro obiet-
tivo è garantire il reddito 
delle imprese e sostenere gli 
investimenti, a tutela della 
sicurezza alimentare e della 
produzione di cibo".
Mammi ha poi ricordato le 
risorse messe in campo dal-
la Regione: “Il Programma di 
Sviluppo Rurale 2023–2027 
vale complessivamente 1 
miliardo di euro. A fine di-
cembre abbiamo già messo 
a disposizione 722 milioni di 
euro per le imprese agricole 
e agroalimentari, di cui 105 

netto di Cia nazionale, Gian-
ni Razzano e il presidente 
regionale Stefano Francia 
che ha tenuto l’intervento 
conclusivo. L’assemblea è 
stata invece aperta dal pre-
sidente nazionale Cristiano 
Fini. I lavori sono stati co-
ordinati dal direttore di Cia 
– Agricoltori Italiani Reggio 
Emilia Fabio Pedocchi.
Nel suo intervento, il pre-
sidente Lorenzo Catellani 

ha richiamato il significato 
profondo del titolo dell’as-
semblea, sottolineando 
come il futuro dell’agricol-
tura reggiana debba essere 
costruito a partire dalla sua 
storia e dalla sua identità: 
“È proprio da questa consa-
pevolezza che nasce il sen-
so del titolo dell’Assemblea. 
“Dalle radici, il nostro futu-
ro” significa partire da ciò 
che l’agricoltura reggiana è 
sempre stata per costruire 
ciò che è chiamata a diven-
tare. 

Leggi tutto su
emiliaromagna.cia.it/reggio-emilia

https://www.emiliaromagna.cia.it/confermato-catellani-alla-guida-di-cia-reggio-emilia/
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DALLA REDAZIONE - Il 5 marzo scorso, l’Agenzia delle en-
trate ha reso disponibile la procedura web per collegare il 
registratore telematico agli strumenti di pagamento elet-
tronico (ad esempio il POS). Tale obbligo è stato introdotto 
dalla Legge di Bilancio 2025 e mira a garantire coerenza tra 
pagamenti elettronici e corrispettivi, aumentando la traspa-
renza e migliorando la gestione amministrativa e fiscale con 
riferimento alle attività che devono emettere un documento 
commerciale, in quanto solo in questi casi si genera un cor-
rispettivo da trasmettere in tempo reale. Vale la pena riassu-
mere quali sono gli obblighi di certificazione fiscale gravanti 
in capo agli imprenditori agricoli, nel momento in cui effet-
tuano gli incassi derivanti dalla vendita diretta. 
Registratore telematico
L’obbligo di emettere lo scontrino elettronico attraverso il 
registratore telematico, interessa gli agricoltori aventi con-
tabilità Iva in regime normale che effettuano la vendita di-
retta a consumatori finali. Sono obbligati anche gli agricol-
tori in regime speciale che, seppur occasionalmente, cedono 
prodotti:
- non considerati agricoli dalla normativa Iva (es. marmel-
late, conserve, succhi di frutta, tisane, carni, birra, liquori), 
oppure,    
- non ottenuti dalle proprie coltivazioni e dai propri alleva-
menti, quindi oggetto di mera rivendita.  
Gli agricoltori in esonero dalla tenuta della contabilità Iva, 
sono dispensati dall’utilizzo del registratore telematico. I 
produttori agricoli in regime Iva speciale che vendono a con-
sumatori finali solo prodotti agricoli propri, seppure esentati 
dall’utilizzo del registratore telematico, devono annotare gli 
incassi giornalieri nel registro dei corrispettivi entro il giorno 
non festivo successivo. 
Pos
Pos è l’acronimo inglese di “point of sale”, cioè punto di ven-
dita e nel linguaggio comune indica l’apparecchio che con-
sente di accettare pagamenti in modalità elettronica (carte 
di credito, debito, prepagate, ecc.). Dotarsi di un Pos è obbli-
gatorio per tutti gli imprenditori e professionisti che hanno 
rapporti con i privati. Infatti, qualora il consumatore si veda 
negare un pagamento elettronico, all’esercente può essere 
applicata una sanzione pari a 30 euro, aumentata del 4% del 
valore della transazione rifiutata.
Pagamento a mezzo app
I dispositivi portatili basati su smartphone o sistemi simili, 
come quelli utilizzati tramite app, in alternativa al Pos, re-
stano perfettamente validi. L’unico vincolo è che, quando 
utilizzati per attività soggette a scontrino elettronico, siano 
anch’essi collegati al registratore telematico. 
Termini entro cui effettuare il collegamento
L’Agenzia delle entrate ha previsto un sistema di adempi-
menti diversificato: per i Pos già attivi al 1° gennaio 2026, 
gli imprenditori dovranno effettuare il collegamento tra regi-
stratori telematici e Pos entro il 20 aprile 2026.
Per i nuovi Pos o in caso di modifiche successive: 

Vendite dirette, scatta l’obbligo di collegamento tra 
registratore telematico e Pos entro il 20 aprile 2026
Mirco Conti*

• l’obbligo scatterà dal sesto giorno del secondo mese suc-
cessivo alla data in cui il Pos diventa operativo;
• la registrazione dovrà concludersi entro l’ultimo giorno la-
vorativo dello stesso mese.
Ad esempio, se l’imprenditore attiva un nuovo Pos il 1° feb-
braio 2026, il collegamento dovrà essere effettuato dal 6 al 
30 aprile 2026.
Sanzioni
Le sanzioni per chi non rispetta l’obbligo di collegamento tra 
Pos e registratore telematico, prevedono:
• una sanzione amministrativa da 1.000 a 4.000 euro per 
la mancata installazione o collegamento del registratore di 
cassa con il Pos;
• sanzione di 100 euro per ogni trasmissione errata, con un 
limite massimo di 1.000 euro per trimestre;
• In caso di violazioni gravi o ripetute, possono essere pre-
viste misure più severe, come la sospensione dell’attività o 
l’esclusione da benefici fiscali.
Modalità operative
Non è richiesto alcun cablaggio o connessione fisica tra re-
gistratore telematico e Pos. L’abbinamento tra i due stru-
menti deve avvenire tramite un servizio online accessibile 
dall’area riservata del portale dell’Agenzia delle entrate. Per 
effettuare il collegamento, l’imprenditore anche tramite in-
termediario delegato, dovrà:
1. accedere alla propria area riservata sul sito dell’Agenzia 
delle Entrate;
2. selezionare la matricola del registratore telematico già re-
gistrato in anagrafe tributaria;
3. collegarla agli strumenti di pagamento elettronici risul-
tanti a suo nome.
La procedura mostra automaticamente l’elenco dei POS 
presenti nelle comunicazioni trasmesse dagli operatori fi-
nanziari (banche, istituti di pagamento, ecc.).
Presso le sedi Cia è possibile ricevere ulteriori informazioni e 
l’assistenza per assolvere a questo adempimento.

*resp. Fiscale Emilia Romagna Cia ER

fisco
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bandi e attualità

Prorogati i termini per la revisione delle macchine 
agricole
Riccardo Evangelisti*

Macchine agricole
e macchine operatrici Tempi

Veicoli immatricolati
entro il 31 dicembre 1983 

Revisione entro
il 31 dicembre 2026

Veicoli immatricolati dal 1° gennaio 
1984 al 31 dicembre 1996

Revisione entro
il 31 dicembre 2027

Veicoli immatricolati dal 1° gennaio 
1997 al 31 dicembre 2023

Revisione entro
il 31 dicembre 2028

Veicoli immatricolati
dopo il 1° gennaio 2024

Revisione al quinto anno 
entro la fine del mese di 
prima immatricolazione

DALLA REDAZIONE - Aggiornamento Decreto Mil-
leproroghe (D.L. n. 200/2025). Nella seduta del 
18 febbraio 2026, le Commissioni Affari Istituzio-
nali e Bilancio della Camera hanno approvato un 
emendamento al Decreto Milleproroghe (D.L. n. 
200/2025). Il provvedimento interviene su quanto 
stabilito dal D.M. 20 maggio 2015, disponendo un 
ulteriore e favorevole slittamento dei termini per 
la revisione obbligatoria delle macchine agricole.
A lato riportiamo il nuovo calendario aggiornato 
con le scadenze, suddivise in base all'anno di im-
matricolazione del veicolo.

* resp. Territorio e ambiente Cia ER

ROMA - Riparte nel 2026 
«Generazione Terra», lo 
strumento fondiario pro-
mosso da Ismea per favorire 
l’accesso alla terra da parte 
delle nuove generazioni e 
sostenere il ricambio gene-
razionale in agricoltura. La 
misura, che finanzia fino al 
100% l’acquisto di terreni 
agricoli, è rivolta agli un-
der 41 già attivi nel settore 
agricolo, che intendono am-
pliare la propria azienda, e a 
giovani startupper che de-
siderano avviare una nuova 
attività imprenditoriale in 

“Generazione Terra”: primo insediamento fino a 100 
mila euro e benefici per aree interne e montane

agricoltura, sia con espe-
rienza sia in possesso di 
adeguati titoli di studio.
Con una dotazione di 120 
milioni di euro per il 2026, 
“Generazione Terra” rap-
presenta l’unico strumento 
fondiario in Europa a basar-
si sull’istituto del patto di 
riservato dominio, che pre-
vede l’acquisto dei terreni 
da parte di Ismea e la con-
testuale assegnazione degli 
stessi ai giovani richiedenti. 
L’operazione prevede che 
il debito sia poi pagato con 
un preammortamento di 2 

anni e un mutuo della du-
rata massima complessiva 
di 30 anni, con la possibilità 
per i beneficiari di richiedere, 
dopo almeno cinque anni, la 
revisione del tasso applica-
to al finanziamento, quando 
migliorativo.
Dal punto di vista finanzia-
rio, «Generazione Terra» 
consente di accedere a in-
terventi fino a 1,5 milioni di 
euro (500 mila euro per gli 
startupper con titolo di stu-
dio).
Per i giovani startupper vie-
ne messo a disposizione 
anche un premio di primo 
insediamento fino a 100 
mila euro, che viene rilascia-
to a riduzione delle prime 

rate di ammortamento fino 
alla avvenuta realizzazione 
del piano - con un’intensità 
maggiore nelle aree interne 
e montane.
A conferma dell›attenzione 
verso i territori più fragi-
li, alle iniziative localizzate 
nelle aree interne e monta-
ne è inoltre dedicata in via 
esclusiva, da quest'anno, 
una quota del 10% delle ri-
sorse complessivamente 
messe a disposizione.
I criteri, approvati dal Con-
siglio di amministrazione, 
verranno pubblicati sul sito 
Ismea, mentre il portale per 
la presentazione delle do-
mande sarà aperto dal 22 
aprile al 19 giugno.

Il portale per la presentazione delle domande sarà aperto  
dal 22 aprile al 19 giugno
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il mercato
Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

I prezzi di riferimento dell’ortofrutta biologica provengono dall’ulti-
mo aggiornamento dell’apposita sezione della Borsa merci di Bo-
logna.
Si riferiscono a prodotto conforme Reg. Cee 2092/91 etichettato; 
prezzi per merce lavorata e confezionata a norma Cee di prima qua-
lità, franco grossista e di provenienza varia nazionale, quando non 
sia specificata la provenienza regionale (Emilia Romagna).

I prezzi pubblicati e aggiornati mensilmente, fanno riferimento ai 
bollettini ufficiali delle Camere di commercio delle rispettive pro-
vince. Le date di riferimento non espresse si intendono riferite alla 
settimana precedente alla chiusura del giornale. 

APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI
rimini

dal 21 al 23 aprile 2026
MACFRUT, la fiera internazionale del mondo ortofrutticolo
Un evento unico che racconta l’intera filiera: dai macchinari 
per la coltivazione alle serre e irrigazione, attraverso vivai-
smo, sementi, fertilizzanti, mezzi tecnici, biosolutions, spe-
zie e piante medicinali, fino ad arrivare a produzione e com-
mercio, con focus su macchinari e impianti per lavorazione, 
packaging e imballaggi, fino a logistica e servizi.
Per informazioni www.macfrut.com

Erbe officinali, biodiversità e cultura rurale 
Si svolgerà nel mese di giugno, a partire da giovedì 4 
in modalità online, in orario 18-21. 
Giovanna De Capua, g.decapua@dinamica-fp.it, tel. 
342-0458293.
Norme igienico-sanitarie per la trasformazione e 
conservazione degli alimenti e etichettatura per la 
commercializzazione dei prodotti agricoli
Il corso ha una durata di 20 ore e si svolgerà nei mesi 
fine maggio-inizio giugno 2026 presso la sede di Di-
namica Modena e in aziende del territorio.
Vania Cigni, v.cigni@dinamica-fp.it, tel. 349-
7523291.
Marketing digitale per il settore agroalimentare
Il corso ha una durata di 20 ore e si svolgerà nel 
mese di giugno 2026, a partire da giovedì 4, in moda-
lità online, in orario 18-21.
Giovanna De Capua, g.decapua@dinamica-fp.it, tel. 
342-0458293.

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata
Bologna quotazioni del 19/03/2026 	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura prima qualità
1° taglio in cascina in rotoballe	 103.00	 150.00
2° taglio in cascina in rotoballe	 185.00	 205.00
3° taglio in cascina, in rotoballe 	 235.00	 240.00
Reggio Emilia quotazioni 17/03/2026 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2025 in cascina in rotoballe	 14.00	 16.00
Fieno 2° taglio 2025 in cascina in rotoballe	 20.00	 22.00
Fieno 3° taglio 2025 in cascina in rotoballe	 25.00	 26.00
Paglia 2025 in cascina in rotoballe	 13.00	 14.00
Parma quotazioni 13/03/2026 in t.
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica o prato stabile 
1° taglio pressato 2025	 125.00	 150.00	
Fieno di Erba Medica
2° e 3° taglio pressato 2025	 200.00	 245.00
Paglia di frumento pressata 2025	 110.00	 120.00

cereali
Bologna quotazioni del 19/03/2026 prezzi in euro/tonnellata
frumento tenero di produzione nazionale 2025
	 euro	 min	 max
N. 1	 243.00	 248.00
N. 2	 244.00	 249.00
N. 3	 232.00	 237.00

frumento duro produzione nazionale 2025
Fino	 260.00	 265.00
Buono mercantile	 253.00	 258.00
Mercantile	 243.00	 248.00

GRANOTURCO
Nazionale ad uso zootecnico (C.tto n. 103)	 233.00	 235.00
Comunitario ad uso zootecnico	 245.00	 n.q.
Non comunitario ad uso zootecnico	 236.00	 239.00

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
DA ALLEVAMENTO		DA   MACELLO PESO VIVO
q. del 19/03/2026 - €/kg     
da 15 kg	 euro	 5.23	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.32
da 25 kg	 euro	 3.76	 da 130 a 138 kg	 euro	 1.33
da 30 kg	 euro	 3.31	 da 138 a 156 kg	 euro	 1.36
da 40 kg	 euro	 2.73	 da 156 a 200 kg	 euro	 1.44
da 50 kg	 euro	 2.31	 da 200 a 225 kg	 euro	 1.39
Scrofe da macello in €/kg q. del 13/03/2026	 euro	 0.46
Carni suine fresche quotazioni del 12/03/2026 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 4.71
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 5.17
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 3.45

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 10% in più o 
in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
REGGIO EMILIA
quotazioni al 17/03/2026	 euro		  min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità			   2.05	 2.37
Vacca seconda qualità	 1.65	 2.00
Vacca scarto	 1.16	 1.44
Tori (entro 24 mesi)	 n.q.	 n.q.
BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità	 4.25	 4.95
Vacca seconda qualità	 3.75	 4.55
Vacca scarto	 2.90	 3.60
Tori (entro i 24 mesi)	 n.q.	 n.q.
BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga	 7.20	 7.95
Vitelli bleu belga 2° categoria	 4.95	 5.65
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 4.00	 4.50
Vitelli da latte di 2° qualità: 43 - 46 kg 	 2.40	 2.80

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 19/03/2026 - in Kg
	 euro	 min	 max
Cipolle in sacchi da 5/10 kg - cal 50/70	 0.58	 0.68
Patate cal. 45/75 in casse o cartoni	 0.75	 0.80
Pere Abate 65/70 (18 pz)	 2.35	 2.45
Kiwi in cartoni da 10 kg a perdere pz. 42	 1.65	 1.75
Zucche in bins Violina	 0.80	 0.90

Prodotti bio
Asparagi verdi cal. 10/16 in plateaux mazzi 500 gr	 4.40	 4.80
Asparagina cal. 10/16 in plateaux in mazzi 500 gr	 3.40	 3.80
Bietole da costa (colorate e verdi) in casse 1 strato	2.20	 2.60
Carciofi Violetto in casse 16 pz 	 0.80	 1.20
Cipolla tonda dorata 40/60 - in casse da 10 kg	 2.60	 3.20
Finocchi 1ª cat - in plateau 18 pz.	 2.90	 3.50
Lattuga Gentile in casse a 1 strato 	 3.00	 3.40

PARMIGIANO REGGIANO
Fonte dati: elaborazioni Caseifici Granterre spa e Consorzio 
Granterre sca da Bollettini Borsa Merci CCIAA
quotazioni in euro 
		  min	 max

Modena	 P.R. 36 mesi e oltre	 18.35	 18.85
23-03-2026	 P.R. 30 mesi e oltre	 17.85	 18.30
	 P.R. 24 mesi e oltre	 17.30	 17.70
	 P.R. 18 mesi e oltre	 16.25	 16.90 
	 Zangolato di creme	 2.00

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 17.75	 18.35
17-03-2026	 P.R. 24 mesi e oltre	 17.20	 17.50
	 P.R. 18 mesi e oltre	 15.85	 16.15
	 Zangolato di creme	 2.00

Parma	 P.R. 36 mesi e oltre	 18.10	 18.65 
20-03-2026	 P.R. 24 mesi e oltre	 17.70	 18.05
	 P.R. 18 mesi e oltre	 16.35	 16.85
	 P.R. 12 mesi e oltre	 14.45	 14.80
	 Zangolato di creme	 2.00

UOVA
CUN uova in natura da consumo - quotazioni del 13/03/2026
	 		  max
Uova allevate in gabbie arricchite in natura €/Kg
S - meno di 53 g		  2.02
M - da 53 a 63 g. 		  2.43
L - da 63 a 73 g		  2.44

Uova allevate a terra in natura €/Kg
S - meno di 53 g. 	 	 2.15
M - da 53 a 63 g. 		  2.64
L - da 63 a 73 g. 		  2.65

VINI
Bologna quotazioni del 19/03/2026 - 100 kg/gr
	 euro	 min	 max
Chardonnay	 6.50	 6.80
Bianco Emilia	 5.50	 5.70
Lambrusco	 5.80	 6.50

CEREALI
Parma quotazioni al 13/03/2026 - prezzi in euro/tonn
	 euro	 min	 max
Frumento: duro nazionale biologico fino	 342.00	 347.00	
Frumento: tenero nazionale buono mercantile	 215.00	 220.00

https://www.dinamica-fp.com/
https://www.macfrut.com/
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